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Al  Comm,  Prof.  Alessandro  D'  Ancona 


(Saro    g)anclro, 
C^uoi    dono   lepidniu    noouni    UbeLLum  f 

TlBi;   namqae  tu  solebas 
3y[eas  esse  aliquid  pittare  nuqas 

Wuare   habe    tibi    QUIDCQUID    hoc    libelli  et 
QUALECDMQUE. 


Tuo 
J  A  R  R  O. 


AVVERTENZA 


Tutte  le  notizie  raccolte  in  questo  volume, 
relative  al  Del  Buono,  sono  state  pubblicate  da 
me  per  la  prima  volta:  tutti  i  documenti  citati 
sono  inediti. 


I. 


Il  Del  Buono  in  casa  di  Gorilla  Olimpica. 
Suo  incontro  col  Mozart. 


romana, 


^Hi  nou  ha  udito  pronunziare  il  nome 
di  Gorilla  Olimpica? 

Così  era  designata  in  Arcadia  la 
improvvisatrice  Maddalena  Morelli, 
incoronata  nel  1776  in  Campidoglio, 
famosa  per  strane  avventure,  per  seduzioni  eser- 
citate, per  l'assidua  ammirazione  di  sovrani,  di 
nobili,  di  jjrelati,  di  artisti. 

Anzi  che  bella,  era  ammaliante,  attraentissima  : 
di  forme  rigogliose,  di  una  certa  ragguardevol 
maestà  nell'aspetto;  la  fisonomia  avea  singolare 
espressione  ;  non  regolari  le  fattezze  piuttosto 
risentite,  gli  occhi  molto  vivaci,  il  sinistro  un 
po'  strabico;  trasviata  da  impeti  focosi,  di  quelle 
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donne,  i  cui  stessi  difetti  riescono  fomite,  attiz- 
zamento di  passioni  a  chi  le  vagheggia. 

Sin  ora  ce  ne  fu  dipinto,  a  colori  troppo  fo- 
schi, o  troppo  tenui,  il  costume:  non  molti  sanno 
dai  freddi  documenti  strappar  il  segreto  di  un'a- 
nima, di  un  cuore:  —  e  sopratutto  di  un  cuore, 
di  un'  anima  di  donna. 

Ebbe  lunga  dimora  in  Firenze,  passò  dalle 
braccia  di  soldati  a  quelle  di  patrizii:  devota  e 
cortigiana,  poetessa,  quasi  atteggiantesi  a  Musa, 
e  pur  ravvolta,  intricata  sempre  nelle  più  me- 
schine contrarietà  della  vita  materiale:  smoda- 
tamente ambiziosa,  frivola,  sensuale  e  pur  fa- 
cendo sembiante  di  proseguir  le  idee  d'  una  ri- 
gida filosofìa. 

Tale  un'  etèra,  al  tempo  in  cui  la  bellezza,  la 
dottrina,  la  dissolutezza,  l'ornamento  e  la  col- 
tura delle  arti  si  raccoglieano  nel  medesimo  es- 
sere, doni,  non  sappiamo  se,  cosi  composti,  più 
invidiabili,  o  perniciosi:  —  senza  dubbio  con- 
quistatori, allettanti  per  le  facoltà  di  coloro,  che 
nascono  a  soffrire  di  un  carattere  esaltato,  tre- 
pido, appassionato,  a  esser  tormentosamente  av- 
viluppati, cruciati  nelle  angoscie  di  strani,  inef- 
fabili amori. 

E  tu  amasti,  o  Gorilla;  ma  pur  cercasti  gli 
studii.  T' inalzasti  dalle  miserie,  che  parea  vo- 
lessero stringerti,  su  le  due  grandi  ali  della  vita  : 
—  la  poesia  e  la  passione! 

Cerco  sorprender  Gorilla,  la  Olimpica  Gorilla, 
nella  casa,  ove  tenne  per  anni  dimora  in  Firenze. 
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La  casa  è  sul!'  angolo  tra  Via  Cerretani  e  Via 
della  Forca;  nella  facciata  si  legge  la  semplice 
iscrizione  : 

Qui   abitò   Gorilla 

nel  secolo 

Decimo  Ottavo 

Ivi,  nel  1779,  traevano  a  visitarla  l'Impera- 
tore Giuseppe  d'Austria  e  Pasquale  Paoli  e  facea 
domandar  notizie  di  essa  Napoleone  Bonaparte, 
appena  giunto  in  Firenze  nel  luglio  1796  —  si 
veda  quali  uomini,  e  quanto  diversi,  ammaliava. 

Ma  entro  in  una  sera  del  luglio  1770  al  primo 
piano  della  piccola  e  vetusta  casa:  Gorilla  ha 
raccolto  intorno  a  se  alcuni  amici. 

Vedi  que'  due  adolescenti  e  il  giovane  min- 
gherlino che  parla,  scherzando,  con  essi? 

De'  due  adolescenti  uno  doveva  essere  immor- 
tale: l'altro  lasciar  grato  ricordo  fra  gli  eruditi 
e  gli  artisti  di  un  certo  genere;  —  il  giovane 
adusto  che  parlava,  sì  spigliato,  in  vernacolo  fio- 
rentino, dovea  inventare  una  Maschera  alla  sola 
cospicua  città  italiana,  che  non  avesse  sino  al- 
lora, di  proprio,  maschere,  almen  sul  teatro. 

Osserva  il  jjrimo  de'  due  adolescenti.  È  Vol- 
fango  Mozart,  il  futuro  autore  del  Don  Gio- 
vanni.... In  tutta  Europa  già  si  parla  di  lui  e  lo 
ha  accompagnato  a  Firenze  e  in  casa  di  Gorilla 
Olimpica,  ove  si  dava  quella  sera  un  tratteni- 
mento, il  suo  vecchio  padre  Leopoldo,  maestro  di 
cappella,  violinista,  artista  originale:  il  volto  rag- 
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giante  del  figlio  e  la  ridente  fisonomia  del  vec- 
chio fonnano  amabil  contrasto:  splendida  aurora, 
folgorante  di  promesse,  e  un  mite,  sereno  tra- 
monto. 

Volfango  Mozart  è  venuto  a  quella  conversa- 
zione insieme  con  Tommaso  Linley  —  tutt'  e  due 
sfioravano  appena  i  quattordici  anni:  con  Tom- 
maso Linley,  prediletto  alunno  del  nostro  violi- 
nista Nardini,  e  che  a  8  anni  avea  già  dato  un 
concerto  di  violino  in  pubblico. 

Era  figlio  di  un  legnaiuolo,  divenuto  insigne 
musicista.  Tommaso  Linley,  padre,  lavorava,  un 
giorno,  del  suo  mestiere  in  casa  il  conte  di 
Bedfort,  a  Badmiston;  ebbe  occasione  di  udirvi 
cantare  e  suonare  il  Ghilcot;'  per  tal  modo  si 
rivelò  in  lui,  s'accendea  inestinguibile  la  voca- 
zione  per  la  musica. 

Fu  alunno  del  Chilcot,  poi  del  Paradisi,  uscito 
dalla  scuola  napoletana  e  maestro  anche  a  quella 
Gertrude  Mara,  cantante  squisita,  di  cui  s'occu- 
parono Federigo  II,  Paolo  I  di  llussia,  l' Impe- 
ratore Giuseppe  e  che  Maria  Teresa  presentava 
e  raccomandava  a  sua  figlia  Maria  Antonietta. 
Il  Linley  scrisse  molto,  prosperò,  acquistò  con  lo 
Sheridan  per  circa  8(X),(XX)  franchi  la  parte  del 
famoso  attore  Garrick  nel  teatro  di  Drury  Lane. 

I  giovanetti  Linley  e  Mozart  si  legarono,  in 
Firenze,  di  stretta  amicizia. 

E  mi  piace  qui  riferire  un  documento  prezioso  : 
la  lettera  che  il  Mozart  scriveva  in  italiano  al 
Linley,  qualche  tempo  appresso,  da  Bologna. 
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Ecco  la  lettera,  eli'  io  stesso  ho  diligentemente 
ricopiata,  a  Londra,  sull'  originale  posseduto  dal 
Novello. 

Caro  Amico 

Finalmente  ecco  una  mia  lettera!  vengo  tardi 
assai  a  rispondere  alla  sua  gentilissima,  manda- 
tami a  Napoli,  la  qual  però  non  ricevei  che  due 
mesi  dopo  che  lei  me  l'aveva  scritta.  Il  disegno 
dello  mio  padre  fu  di  prende  la  strada  di  Loretto 
per  Bologna;  di  la  di  passare  par  Firenze,  Li- 
vorno, e  Genua,  a  Milano,  e  per  consecuanza  di 
farli  una  sorpresa,  arrivando  a  Fiorenza  all'im- 
provviso. Ma,  avendo  avuto  il  mio  Padre  la  di- 
scrazia  di  farsi  un  Schinccatura  forte  alla  Gamba, 
essendo  caduto  il  Cavallo  di  Stanga  della  Sedia 
di  Posto,  la  quale  ferita  non  solamente  lo  neces- 
sitò di  stare  tre  Settimane  nel  Letto,  ma  lo  fermo 
7  Settimane  in  Bologna,  questo  brutto  accidente 
ci  obliga  di  mutar  pensiere,  e  di  andare  per 
Parma  a  Milano. 

Primo  abbiamo  perduti  il  tempo  proprio  di  far 
quel  viaggio,  è  secondo  non  «'  è  adesso  il  tempo 
proprio  di  farlo,  essendo  tutto  il  mondo  in  cam- 
pagna, e  di  cavarne  anche  le  spese  del  viaggio. 
Lei  stia  sicuro  che  questo  accidente  ci  dispiace 
infinitamenti.  Farei  tutto  il  possibile  di  avere  il 
piacere  di  abracciare  il  mio  caro  Amico,  ed  il 
mio  Padre  unito  con  me  avrebbe  il  più  gran  de- 
siderio di  rivedere  il  signor  Gavard,  e  la  sua  ca- 
rissima   e   gentilissima   famiglia,  come   anchi  la 
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Signora  Corinna  ed  il  Sigr.  Nardini,  e  poi  di 
ritornare  a  Bologna;  ne  fosse  se  mai  speranza  di 
cavare  pure  le  spese  del  viaggio. 

Quanto  alle  stampe  perdute,  il  mio  Padre  pensò 
di  servirla  e  ne  giunse  il  suo  aviso  a  tempo  di 
poter  risavarne  due.  Mi  favorisca  adunque  avi- 
sarmi  presto  qualche  modo  di  poter  mandargliele. 

Mi  conservi  la  sua  cara  amicizia  e  creda  pure 
che  con  inalterabile  affetto  sempre  sono  e  rimango 

devotiss.tno  servitore  ed  affe.to  amico 

Amàdeo  Wolfanqo  Mozart. 

Bologna,  10  settembre  1770. 

Favorisca  di  fare  nostri  complimenti  a  tutti  i 
nostri  amici  ed  amiche. 

Leopoldo  Mozart. 

Cosi  padre  e  figlio  serbavano  il  piii  ])iacevol 
ricordo  della  dimora  iu  Firenze,  e  sentivan  ram- 
marico di  non  poter  qui  tornare.  Ma  i  due  Mozart 
erano  allora  artisti  randagi  e  andavano  alla  ven- 
tura pel  mondo,  guidati  da  speranze  «  di  ca- 
vare le  spese  del  viaggio.  » 

E  la  lettera  del  Mozart  è  mirabile  per  il 
tuono  di  compostezza,  di  serietà,  di  precisione: 
mirabile  in  un  adolescente:  ma  il  Mozart  fu  in 
tutto  tra  gli  uomini  più  straordinariamente  pre- 
coci: a  tre  anni  cercava  su  lo  strumento  l'ar- 
monia delle  consonanze  di  terze:  a  cinque  anni 
scriveva  minuetti. 
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Pure  chi,  in  casa  di  Gorilla,  nella  sera  del  1770, 
avesse  potuto  scrutar  l' avvenire  con  limpido  oc- 
chio, si  sarebbe  sentito  sgomento  dinanzi  a'  due 
adolescenti,  che  la  Olimpica  Gorilla  vezzeggiava 
e  invitava  a  dar  saggio  delle  loro  attitùdini  nel- 
l'arte; per  1'  età,  meravigliose. 

Tutt'  e  due  doveano  essere  spenti  nel  fiore 
della  vita:  il  Mozart  a  trentacinque  anni,  il 
Linley  a  ventidue,  cadendo  da  una  barca  e  tra- 
volto nella  corrente  di  un  fiume. 


,^ 


IL 
Primi  anni  di  Luigi  Del  Buono.  —  La  sua  famiglia. 


E  il  terzo? 

Il  terzo,  fra  quegli  artisti  immaturi,  ma,  il 
primo  in  ispecie,  già  fornito  delle  doti  di  più 
peregrino  valore,  era  un  giovanetto,  non  ancor 
diciannovenne.  Lo  vedi:  magro,  sparuto,  graci- 
lissimo,  tal  che  pare  cresciuto  a  stento. 

È  un  garzoncello,  venuto  dalla  campagna,  e 
già  ha  levato  nome  di  se  in  certe  brigate,  ove 
il  ricercano  per  una  facile  disposizione  al  brioso 
recitare,  al  comporre  dialoghetti  comici,  in  versi 
e  in  prosa. 

Era  costui  Luigi  Del  Buono,  nato  il  20  aprile 
del  1751,  a  ore  7  del  mattino,  al  Palagio,  se- 
zione del  Borgo  di  Rifredi,  nella  cura  della  Pieve 
di  San  Stefano  in  Pane.  Nasceva  nella  casa  di 
proprietà  di  Margherita  di  Lorenzo  Vannini,  ve- 
dova di  Gaetano  Carlini,  da  FiUppo  Del  Buono 
di  Giovan  Batista  e  da  Lucrezia  di  Bartolom- 
meo  Grazzini. 

La  famiglia  dei  Del  Buono  è  assai  antica. 

Si  ha  memoria  di  un  Daniele,  avolo  dell'avolo 
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di  Luigi.  Il  secondo  avolo  era  nato  il  di  17  mag- 
gio 1G65  e  aveva  sposato  Margherita,  figlia  di 
Giovanni  Batista  Piallacci,  la  vigilia  del  Corpus 
Domini  1688.  Costei,  morta  il  12  marzo  1741,  fu 
sepolta  nei  chiostri  della  chiesa  d'Ognissanti  in 
Firenze,  ove  dovea  pur  essere  sepolto  il  nostro 
Luigi,  e  tuttora  i  discendenti  recano  pietosa- 
mente fiori,  il  giorno  dei  morti,  su  le  tombe  di 
trapassati  da  cento  e  centocinquanta  anni. 

Abituati  a  ritrovarsi  fra  sovrani  e  gran  si- 
gnori erano  il  Mozart  e  il  Linley:  il  Linley,  di 
famiglia  agiata  e  che  dal  padre  avea  avuto 
nome  e  ricchezze.  Ma  il  ruvido  garzoncello  di 
San  Stefano  in  Pane  dovea  esser  umile,  timido, 
come  sempre  fu,  nel  trovarsi  dinanzi  alla  im- 
provvisatrice e  alla  corte  de'  suoi  adoratori. 

E,  pur  fra  i  tre,  egli  dovea  essere,  se  non  il 
più  famoso,  il  più  materialmente  avventurato. 

Creò  una  Maschera:  la  Maschera  dello  Stente- 
rello: fu  attore  riputatissimo,  recitò  ne'  princi- 
pali teatri  di  tutta  Italia,  e  anche  fuori:  visse, 
rispetto  a'  beni  del  mondo,  in  un'  aurea  medio- 
crità :  ebbe  qualche  tortura  di  amore,  fu  reli- 
giosissimo, d'ingegno  e  d'estro  non  comuni  nello 
scrivere,  nello  inventare,  non  pur  quale  autore 
di  commedie  e  attore,  ma  eziandio  quale  artefice, 
dedito  alla  meccanica:  visso  tranquillo  e  sereno 
per  ben  ottantun'  anno. 

Di  Luigi  Del  Buono  poco,  o  meglio  nulla  si 
seppe,  per  molti  anni,  salvo  il  nome  dopo  la  sua 
morte.  Gli  scritti  pubblicati  da   francesi,  primo 
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il  Merceyr,  poi  il  Sand,  il  Goncourt  e  da  altri  fo- 
restieri su  la  Maschera  dello  Stenterello,  conten- 
gono le  afFermazioni  più  strane  :  vere  e  proprie 
favole.  Se  ne  ricava  come  il  parlar  di  ciò  che 
non  si  sa  non  sia  malattia  soltanto  italiana.  A 
quelle  pagine   dà  ispirazione  l'assurdo. 

Le  prime  notizie,  colte  su  alcuni  autentici  do- 
cumenti, furon  da  noi  pubblicate  nel  1891  e  di 
tali  notizie,  incompiute,  fecer  tesoro  alcuni  che 
trattaron  poi  della  Maschera  dello  Stenterello  e 
del  suo  inventore.  Ma  dovettero  star  paghi  a 
que'  lievi  cenni. 

Or  noi,  componendo  il  nostro  piccolo  libro, 
avemmo  in  mira  il  fine  di  raccoglier,  nel  modo 
più  semplice,  notizie  studiosamente  per  anni 
cercate  in  minutissimi,  numerosi  documenti,  scer- 
nendone con  pazienza  quanto  ci  parve  di  rilievo 
alla  storia  e  curioso. 

Avremmo  potuto  fare  uno  di  que'  ponderosi 
volumi,  che  restano  —  ne'  magazzini,  e  de'  quali 
è  il  vezzo  tra  noi,  agglomerando  una  indigesta 
farragine  di  documenti,  di  citazioni,  sviando  a 
ogni  tratto  dall'argomento;  illaqueandoci  negl'in- 
tricatissimi, scuri  laberinti  di  una  superflua  eru- 
dizione: parlando  del  secolo,  del  teatro  in  quel 
secolo,  di  altri  attori,  risalendo,  come  si  dice, 
alle  origini  di  tutto,  e  affogando  cosi  il  nostro 
piccolo,  ma  simpatico  personaggio  in  una  illu- 
vie, in  una  faticosa  congerie  di  note  e  di  digres- 
sioni. 
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No,  diciamo  soltanto  ciò  che  possiam  dire 
d' inedito  e  nuovo  ;  criterio  al  quale  s' informa- 
ron  le  nostre  prime  ricerche,  poiché,  fin  la  iscri- 
zione funebre  su  la  tomba  del  Del  Buono  nel 
chiostro  di  Ognissanti  non  fu  universalmente 
conosciuta  sino  a  quando  noi  non  la  pubbli- 
cammo: e  si  teneva  da  tutti  la  spoglia  del  biz- 
zarro attore  e  inventore  sepolta  in  Santa  Croce, 
per  que'  versi  di  Giuseppe  Giusti  : 

Dietro  l'avello 
Di  Machiavello 
Dorme  lo  scheletro 
Di  Stenterello. 

E  i  cementatori  aggiunsero  in  nota,  ripeten- 
dosi l'un  l'altro:  «  intendi  di  Luigi  Del  Buono, 
inventore  della  Maschera  >! 


1^ 


III. 


n  Del  Buono  orologiaio.  —  Il  suo  esordire   come  attore. 
Invenzione  della  Mascliera  di  Stenterello. 


Vuoi  tu  dunque  sapere  chi  fu  Luigi  Del  Buono, 
che  operò,  qual  modo  tenne? 

Già  sai  dov'è  nato  e  puoi  andar  facilmente 
dinanzi  alla  casa,  ove  vide  la  luce;  se  te  ne 
punga  il  desiderio:  ti  è  guida  questo  mio  pic- 
colo libro. 

Poco  c'è  da  apprendere  della  sua  infanzia, 
dejla  sua  adolescenza,  né  molto  forse  importa 
saperne:  salvo  il  suo  incontro  col  Mozart. 

Prima  di  diventar  attore  di  professione  e  ca- 
pocomico, fu  orologiaio.  Ebbe  bottega,  in  piazza 
del  Duomo,  dal  lato  di  ponente,  presso  l'Arco 
de'  Pecori,  or  demolito  :  la  bottega  era  di  pro- 
prietà de'  conti  Pecori. 

Ti  riferisco  un  documento,  assai  curioso;  un 
modulo,  in  parte  stampato,  e,  negli  spazii  la- 
sciati vuoti,  riempito  dal  Cancelliere  della  «  Ca- 
mera del  Commercio  »  nel  1773. 
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Leggi  il  documento: 

Camera  del  Commercio,  Arti  e  Manifatture. 

Si  fa  fede  per  me  infrascritto  come  nel  Registro  Ge- 
nerale degli  Artieri  a  107  apparisce  descritto  Luigi  Del 
Buono  per  esercitare  il  mestiere  di  Orologiaio. 

Data  dalla  suddetta  Camera,  ecc.,  questo  di  20  di  aj)rilel773. 

Pietro  Buoni,  Cancelliere. 

Si  conservai!  tuttora  molti  orologi  costrutti 
dall'  inventore  della  Maschera  dello  Stenterello  : 
due  sono  in  casa  del  signor  Giovanni  Minuti, 
figlio  di  Luigi  Minuti,  che  fu  erede  del  Del 
Buono:  altri  di  questi  orologi,  del  genere  dei 
cosi  detti  da  camera,  abbiam  visto  ;  uno,  che  va 
tuttora  benissimo,  dopo  cent'anni:  segno  di  pe- 
rizia non  volgare  nell'artefice. 

Salito  in  fama,  e  procacciatosi  sufficiente  agia- 
tezza, ritiratosi  dall'arte  drammatica,  il  Del  Buono 
torna  a  far  gli  orologi  e  aveva  in  casa  sua  una 
vera  e  propria  officina. 

Quando  egli  interrompe  l' esercizio  del  me- 
stiere, entra  in  una  Compagnia  di  attori:  certa- 
mente verso  il  1782,  all'età  di  trentun  anno. 

Leggo  un  documento  :  il  18  marzo  1782  egli 
cede  la  sua  bottega  di  orologiaio  al  valigiaio 
Giovanni  Grilli  «  per  scudi  cinquanta,  moneta 
fiorentina  ».  E,  nel  maggio  1792,  il  Del  Buono 
è  libero,  ha  lasciato  il  mestiere. 

Come  e  quando  inventa  la  Maschera  dello 
Stenterello  ? 
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Non  ci  rimangono  su  ciò  documenti:  imitiamo 
dunque  la  semplicità  di  quel  filosofo  clie,  non 
sapendo  una  cosa,  confessava  umilmente  d'igno- 
rarlo. I  ricordi  che  l'attore  avea  serbato  della 
sua  vita,  i  molti  manoscritti  che  teneva  accu- 
mulati in  una  stanza  terrena  della  sua  casa  in 
Borgognissanti,  n.  3930  (oggi  66)  furon  distrutti 
dalle  acque  dell'Arno  nella  piena  del  1844. 

Ch'  egli  è  inventore  della  Maschera  ce  ne 
danno  prova  irrefragabile  la  non  interrotta  tra- 
dizione, e  son  morti  ieri  non  pochi,  che  l' avean 
conosciuto:  le  dichiarazioni  de'  suoi  camerati  e 
di  altri  contemporanei,  il  repertorio  per  la  Ma- 
schera da  lui  scritto,  certi  suoi  Inviti  al  pubblico, 
che  felicemente  abbiam  ritrovato  :  ne  e'  è  noti- 
zia di  alcuno  Stenterello,  attore,  vissuto  prima 
di  lui:  poiché  il  nome  di  Stenterello  fu  sempre 
dato  in  Toscana,  specialmente  a  bambini  ed  an- 
che a  uomini,  cresciuti  su  con  istento.  E  si  vuole 
—  me  lo  raccontava  il  vecchio  e  sommo  Sten- 
terello Eaffaello  Landini  —  che  il  Del  Buono 
traesse  l' idea,  di  certi  atteggiamenti  del  suo 
tipo,  da  un  mendicante,  che  avea  il  cosi  detto 
male  àelVanguilla  e  stava  di  solito  sotto  un  Ta- 
bernacolo in  via  della  Scala:  e  lo  stesso  Lan- 
dini mi  affermava  si  fosse  ispirato,  per  il  modo 
del  linguaggio,  al  garzone  di  un  barbiere  che 
parlava  argutissimo.  I  barbieri  hanno  la  tra- 
dizione dell'  arguzia,  basti  Figaro,  basti  il  fio- 
rentino Burchiello  e  1'  altro  fiorentino  Lazzaro 
Migliorucci,  poeta  che  è  citato  fra  i  testi  di  lin- 
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gua  come  il  Burchiello.  Ebbero  sempre  i  bar- 
bieri il  parlar  facile.  E  si  spiega  che  il  fore- 
stiero alla  domanda: 

—  Come  debbo  fargli  la  barba?  —  rispondesse: 
—  In  silenzio!  — 

Lo  stesso  Landini,  il  quale  era  nato  prima  che 
il  Del  Buono  morisse,  avea  attinto,  giovane,  dai 
suoi  genitori  e  da  amici,  notizie  sull'  inventore 
della  Maschera. 

Tutti  gli  altri:  Lorenzo  Cannelli,  che  fu  disce- 
polo al  Del  Buono,  secondo  vedremo,  e  acquistò 
da  lui  abiti  e  manoscritti  di  commedie,  Lodovico 
e  Alceste  Corsini  lo  riconobbero  per  inventore 
della  Maschera,  da  essi  riprodotta. 

E  pur  s'inferisce,  il  nome  di  Stenterello  fosse 
dato  al  Del  Buono  stesso,  sin  da  piccolo,  a  causa 
della  persona,  sin  dalla  infanzia  e  dalla  giovi- 
nezza, mingherlina,  stentata:  potrebbe  esser  cosi 
venuto,  alla  Maschera  il  suo  appellativo. 

Ma  voglio  ascoltar  uno  de'  più  grandi  attori 
del  tempo,  e  forse  il  più  grande,  l'amico  di  Vit- 
torio Alfieri,  del  Monti,  dei  Pindemonti,  di  de- 
mentino Vannetti,  dell'Abate  Caluso,  degli  Al- 
bergati —  l'attore  Antonio  Morrocchesi  (1). 


(I)  Vedi  su  lui,  la  mia  pubblicazione  Vittorio  Alfieri  a  Fi- 
reme,  studio  su  documenti  inediti.  (Firenze,  R.  Bemiorad  e 
figlio,  1896). 


^S^ 


IV. 
Ritratto  di  Luigi  Del  Buono. 


Il  Morroochesi  fu  socio  in  una  delle  Compagnie 
dirette  dal  Del  Buono  e  cosi  scrive  nelle  sue  Me- 
morie inedite,  di  cui  scoprii  il  manoscritto  e  ne 
pubblicai  già  varii  saggi. 

Dovendo  il  Rossi  per  i  suoi  interessi  particolari  avvi- 
cinarsi a  Milano,  e  volendo  io  sodisfare  il  desiderio  dei 
parenti,  che  mi  bramavano  in  Toscana,  ci  dovemmo  se- 
parare. 

Ai  parecchi  contratti  onorifici  e  lucrosi,  che  mi  furono 
offerti  da  vari  capi 'di  Compagnia  e  dell'Unione  toscana 
che,  un  anno  fa,  avea  lasciata,  preferii  quello  di  Luigi 
Del  Buono,  che  Dio  l'abbia  in  gloria  poiché,  giusta  ogni 
apparenza  mondana,  sei  meritava. 

Al  Morroccliesi  lasciamo  far  il  ritratto  del 
Del  Buono. 

Egli  fu  picciolo  di  statura,  magro,  sparuto;  di  carna- 
gione giallastra,  ma  non  difettoso  della  persona.  Avea 
spaziosa  la  fronte,  ed  una  facile  rallegratura:  con  essa 
però  lasciava  veder  una  buia,  ma  non  sozza  dentatura. 
Da'  suoi  occhi  castagni,  sotto  due  gran  ciglia  arcate, 
quantunque  non  molto  vivaci,  si  rilevava  esser  egli  uomo 
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ingegnoso  e  costumato.  Le  doti  del  suo  bell'animo,  non 
alterando  d' un  atomo  la  verità,  furono  rare.  Buon  cri- 
stiano, buon  amico,  buon  prossimo:  seguace  dell'onesto  e 
del  giusto:  sovventore  dei  poveri  ed  abile  artista  comico 
in  generale:  in  particolare  poi,  sommo  nel  cosi  detto  ca- 
rattere di  Stenterello,  che  egli  stesso  inventò  ed  inimita- 
bilmente e  gustosamente  sostenne  fino  alla  decrepitezza. 
Con  cotesto  angelo  umanato  passai  l'anno  1798  in  un 
batter  di  palpebra,  perchè  fui  del  continuo  accompagnato 
da  quiete  d'animo,  da  perfetta  salute,  da  ogni  possibile 
sodisfazione  nell'arte,  e  con  sopra  a  400  zecchini  d'avanzo, 
dopo  essermi  mantenuto  gaiamente  in  tutto  e  per  tutto. 
Sarei  rimasto  con  esso,  fino  che  morte  non  ci  avesse  se- 
parati, ma  il  destino,  che  governa  a  suo  capriccio  la  sorte 
d'ogni  vivente,  avea  pur  troppo  decretato  eh'  io  non  do- 
vessi goder  a  lungo  codesto  papato;  ed  ecco  il  perchè  lo 
dovetti  lasciare. 

In  che  modo  nacque  tal  corruccio  ? 
Cercliiamo  la  donna,....  e  la  troveremo! 


V. 


Il  repertorio  della  Maschera. 


Luigi  Del  Buono  non  è,  come  Stenterello,  un 
attore  volgare,  non  si  tuffa  nella  trivialità.  Di- 
venta capocomico:  recita  anche  nel  dramma  più 
serio:  ha  con  se  attori  di  altissimo  merito:  recita 
ne'  primarii  teatri,  come  al  Cocomero  di  Firenze, 
scrive  a  poco  a  poco  tutto  il  suo  repertorio.  Ecco 
i  titoli  delle  commedie  da  lui  stampate: 

1.  Ginevra  degli  Abnieri  sepolta  viva  in  Firenze. 

—  2.  Il  tesoro,  ossiano  I  sette  denti.  —  3.  Il 
diavolo  maritato,  ossiano  Le  mogli  disperazione  di 
mariti.  —  4.  Darò  mia  figlia  al  migliore  offerente, 
ossiano  I  malaccorti.  —  5.  La  locanda  dei  vaga- 
bondi. —  6.  Il  padre  giudice  del  figlio.  —  7.  La 
bacchettona,  ossia  Le  donne  di  falsa  apparenza. 

—  8.  La  villana  di  Lamporecchio.  —  9.  /  polli 
in  terza  generazione,  ovvero  La  malaccorta  vigi- 
lanza. —  10.  /  due  gobbi,  ossia  La  confusione 
della  somiglianza.  —  11.  Gli  amanti  alla  corda. 
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—  12.  Sempronio  spaventato  dagli  spiriti.  — 
13.  //  finto  Ungaro. 

In  tal  guisa,  come  altri  originalissimi  attori 
comici,  italiani  e  stranieri,  egli  inventa  un  nuovo 
tipo  —  una  Maschera  —  o  un  carattere,  che 
forse  son  meglio  cosi  definite  le  qualità  dello 
Stenterello,  e  ne  compone  pure  il  nuovo  reper- 
torio. E,  se  ne'  suoi  lavori  è  a  desiderare  lo 
stile,  se  la  sgrammaticatura  è  frequente,  il  cri- 
tico è  costretto  a  riconoscer  nel  Del  Buono  gran 
merito,  eziandio  come  autore.  La  sua  commedia 
fantastica,  popolare,  ha  doti  per  le  quali  si 
distacca  da  tutto  ciò  che  fu  fatto  sin  allora:  e 
per  circa  un  secolo  que'  lavori  han  dilettato, 
si  ascoltarono  dalle  moltitudini  :  lavori  d'  umile 
ispirazione,  ma  che  rispondono  a  condizioni  vo- 
lute dall'effetto  teatrale:  lavori,  che  si  disde- 
gnano da  superbi,  cui  sembran  puerili,  ma  è  si 
agevole  l'altezzoso  dispregio  e  si  arduo  l' imma- 
ginare, il  fornire  una  favola,  un  dialogo,  che 
abbiano  lunga  vita  su  le  scene,  e  sopra  tutto 
su  le  scene  di  teatri  popolari:  è  arduo  più  ohe 
non  si  creda  il  saper  fruire  con  accorgimento  di 
certe  convenzioni.  H  Del  Buono  ebbe  come  autore 
ed  attore  il  segreto  di  saper  parlare  alla  imma- 
ginazione popolare,  di  eccitar  un  riso  benefico, 
di  muover  gli  affetti. 

E  le  sue  commedie  ebber  gran  voga:  se  ne  impa- 
ravano a  memoria  gli  argomenti,  le  riscrivevano, 
si  ripetevano  da  altri  attori,  da  filodrammatici: 
tanto  che  egli  venne  in  pensiero  di  stamparle. 


L'oriyine  della  Maschera  di  Stenterello.  21 

Nella  prefazione  di  una  delle  più  note  /  due 
gobbi,  in  3  atti  (1791)  scrive  : 

Do2>o  questa  piecola  Commedia,  ne  verrà  data  alla  luce 
un'altra,  che  serve  di  seguito  alla  lìresente,  ma  che  sarà 
molto  più  complicata  d'accidenti,  ed  avrà  per  titolo  :  — 
I  Malaccorti  —  Essendo  state  le  medesime  molte  volte  esposte 
sulla  Scena,  hanno  avuto  campo  i  vogliosi  di  ricavarne  a 
memoria  i  soggetti.  Indi  sono  state  riscritte,  ma  affatto 
deformate  dalla  loro  origine.  Pervenutami  adunque  la  noti- 
zia, che  queste  si  stampavano  contro  mia  volontà,  ciò  mi  ha 
stimolato  a.  prevenir  le  suddette  cori  i  veri  originali.  Ecco 
il  motivo  per  cui  mi  sono  indotto  a  por  sotto  i  torchi  que- 
sti, che  a  ragion  posson  dirsi,  aborti  d' ingegno.  Ma  il 
primo  passo  agevola  gli  altri.  Se  queste  saranno  dal  cor- 
tese Lettore  accettate  in  buon  grado,  e  nel  loro  vero  ge- 
nere, facilmente  mi  risolverò  dare  alla  luce  tutte  le  altre 
mie,  sì  ridicole,  che  serie;  mentre  se  ora  dò  stato  a  queste 
due  mie  Figlie,  che  ho  sempre  guardate  più,  da  Patrigno, 
che  da  Padre,  più  facilmente  m'  impiegherò  per  stabilire  il 
destino  di  quelle,  cui  rimiro  con  vero  amor  Paterno.  È 
certissimo,  che  i  due  estremi  son  quegli,  che  divertono,  cioè 
il  buono  buono,  e  il  cattivo  cattivo;  e  comechè  il  primo 
non  può  aver  luogo,  mi  consola  almeno  lo  sperar  nel  se- 
condo. 


Jk 


VI. 
Il  Teatro  di  Borgognissanti. 


Il  trovato  della  Maschera  di  Stenterello  dovè 
esser  giudicato  originalissimo,  poiché,  sino  al 
punto  in  cui  egli  inventa  il  nuovo  tipo  e  il 
nuovo  costume,  le  maschere  erano  state  rarissime 
ne'  teatri  di  Firenze:  almeno  se  devo  credere 
all'inedito  Diario  del  suonatore  di  tiorba  Susier 
(Biblioteca  Kiccardiana,  libri  moreniani). 

Si  legge  nelle  ingiallite  paginette  del  Diarista: 
«  5  aprile  1778.  —  La  celebre  Compagnia  di 
«  Antonio  Sacco,  una  di  quelle  addette  al  ser- 
«  vizio  dell'inclita  Dominante  del  Veneto  Do- 
«  minio,  dette  principio  alle  comiche  sue  fatiche 
«  nel  teatro  di  via  S.  Maria  ed  espose  un  saggio 
«  all'udienza  delle  vere  commedie  all'improvviso 
«  con  maschere,  delle  quali  finora  non  ne  ah- 
«  Marno  avuta  che  una  debole  idea,  ed  è  uni- 
«  versale  il  genio  del  pubblico  che  è  rimasto  at- 
«  tonito  nell'ammirare  anche  nelle  piccole   cose 
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«  ricavato  un  ridicolo  gustoso,  pieno  di  sali  fa- 
«  ceti  e  delle  più  vivaci  e  argute  lepidezze.  » 

Ma  non  avrei  a  rilevare  che  il  Del  Buono 
esordiva  a  Napoli,  come  amoroso,  con  la  Com- 
pagnia Andolfati,  al  Teatro  de'  Fiorentini? 

E  certamente  assisteva  alle  recite  delle  Ma- 
schere del  Pulcinella.  Cosi  potè  accoglier  l'idea 
di  creare  una  Maschera,  o  un  carattere  di  popo- 
lano fiorentino. 

Quando  il  Del  Buono  comincia  a  recitare,  il 
teatro,  futura  palestra  de'  suoi  massimi  trionfi,  il 
Teatro  di  Borgognissanti,  in  Firenze,  è  appena 
finito  di  costruire....  È  tutto  nuovo,  splendente.... 
Ma  la  sua  vita  dovea  esser  breve....  per  un  teatro, 
dopo  110  anni  dalla  sua  costruzione  fu  distrutto, 
oggi  non  ne  rimane  vestigio.  Per  udire  gli  Sten- 
terelli, vi  s'  accolgono  gli  spettatori  a  migliaia 
e  migliaia  per  tre  generazioni:  nel  minuscolo 
teatro  cercano  e  trovano  spesso  un'ora  di  oblio, 
di  gaiezza  gli  uomini  più  gravi:  letterati,  patrizi, 
i  nobili  forestieri  che  visitavan  Firenze,  ed  il 
popolo,  di  cui  veramente  fu  quel  teatro,  e  che 
vi  fece,  per  un  mezzo  secolo,  echeggiar  le  sue 
sonore  risate. 

Era  stato  costruito  nel  1778,  su  le  Case  dei 
Cambi,  dall'architetto  Gaspero  Paoletti,  per  in- 
carico di  sette  cittadini. 

Ed  ecco  ciò  che  si  legge  in  un  raro  documento 
sul  Teatro  di  Borgognissanti,  documento  impor- 
tante a  riprova  della  invenzione  del  Del  Buono 
e  del  carattere,  eh'  egli  dava  alla  Maschera. 
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Lo  scrittore,  al  Del  Buono  contemporaneo,  ac- 
cenna alla  fondazione  del  Teatro  e  quindi: 

«  Da  quella  primitiva  epoca  in  poi  andarono 
vicendevolmente  alternandosi  le  comiche  e  le  mu- 
sicali rappresentazioni  su  quelle  scene,  cui  ri- 
mane a  più  antica  memoria,  e  a  documento  mi- 
gliore del  popolare  suo  istituto,  il  nome  di  Luigi 
Del  Buono,  quel  lejiido  inventore  della  maschera 
fioreìitina,  il  quale  per  lunghi  anni  le  calcò  sotto 
il  duplice  aspetto  di  faceto  autore  comico  e  di 
attore  originale.  —  Ed  oh!  quante  volte  al  buon 
popolo  fiorentino,  senza  speranza,  senza  desiderio 
convenuto  ai  drammi  truculenti,  ai  sanguinari  e 
lagrimosi  spettacoli,  che  li  odierni  istrioni  gli 
imbandiscono  nei  teatri  suoi  prediletti,  ricorrono 
alla  mente  le  innocenti  piacevolezze  della  ma- 
schera sotto  la  quale  il  Del  Buono  lo  volle  grot- 
tescamente raffigurato,  e  a  fronte  di  quei  tristi 
piagnistei,  o  delle  scurrilità  immoderate  di  al- 
cuni sedicenti  imitatori,  intesse  nel  profondo  del 
cuore  l'apologia  del  suo  Del  Buono,  contro  la 
cui  maschera  popolare  può  accigliarsi  la  fredda 
ragione,  può  forse  rivoltarsi  il  buon  senso,  ma 
della  quale  assumono  d'altra  parte  la  difesa,  la 
gaia  indole  del  popolo,  l'innocuo  brio  del  biz- 
zarro personaggio.  » 

E  prezzo  del  biglietto  d'ingresso  al  Teatro  di 
Borgognissanti,  e  allorché  il  Del  Buono  avea  già 
acquistato  tutto  il  favore  popolare,  era  di  quat- 
tro crazie,  o  mezzo  paolo  (28  centesimi):  lo  stesso 
prezzo  si  manteneva  al  Teatro  della  Piazza  Vec- 
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chia,  quando  vi  recitava  lo  Stenterello  Amato 
Ricci,  ad  esempio  la  sera  del  17  gennaio  1856, 
quando  egli  recitava  la  commedia  Un'  avventura 
in  Barbano,  ovvero  le  Baruffe  di  Camaldoli,  con 
Stenterello  ciabattino,  la  Catera  tessitora  e  Me- 
nico lumaio. 


^ 


VII. 

I  viaggi  di  Luigi  Del  Buono.  —  Modelli  di  Contratti  e  di 
Scritture  in  quel  tempo.  —  Suo  Contratto  con  gli 
Accademici  del  Teatro  di  Via  Pietrapiana. 


Nella  quaresima  del  1796  è  già  capocomico  e 
dà  ventiquattro  recite  nel  Teatro  del  marchese 
Gherardo  Eangone  Verri,  in  Modena. 

Ed  ecco  un  modello  di  contratto  teatrale,  in 
quel  tempo. 

NEL  NOME  SANTO  DI  DIO. 

Modena,  questo  giorno  15  dicembre  1795. 

Con  la  presente,  sebbene  sia  privata  Scrittura,  che  avrà 
forza  di  pubblico  e  solenne  Istrumento,  si  in  Giudizio,  che 
fuori,  si  dichiara  qualmente  sua  Ecc.za  il  Sig.  Me.  Ghe- 
rardo Rangono  Verri  col  mezzo  dell'infrascritto  suo  Mi- 
nistro dà,  e  concede  il  suo  Teatro  posto  in  questa  Città 
per  la  Quaresima  del  venturo  anno  1796  al  Sig.  Luigi 
Dei-Buono,  Capo  di  una  Comica  Compagnia  per  fare  ese- 
guire dalla  Sua  Compagnia  nel  medesimo  Teatro  durante 
la  detta  quaresima  ventiquattro  Recite. 

Si  obbliga  pertanto  il  Sig.  Dei-Buono  di  essere  in  Mo- 
dena con  la  sua  Compagnia  Comica    nel   principio  della 
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ventura  quaresima  per  eseguire  le  suddette  24  Recite  che 
dovranno  terminare  col  sabbato  precedente  alla  Domenica 
delle  Palme,  sotto  li  seguenti  patti  e  non  altrimenti. 

P.""»  Resta  riservato  a  favore  di  S.  E.  il  prodotto  se- 
rale della  platea  e  quello  degli  affitti  della  Bottega  da 
CafRj,  e  del   Magazzino  da  Vino  del  Teatro. 

2.'  Saranno  esenti  da  pagamento  tutte  le  solite  persone 
della  Ser.ma  R.  Corte,  e  quelle  della  Casa  e  Famiglia 
dell'  Ecc.za  Sua  etc. 

S."  Saranno  pure  esenti  da  pagamento  tutti  quei  palchi 
che  sono  di  diversi  proprietari,  e  quelli  che  servono  per 
la  Ser.ma  Corte  per  la  Casa  di  S.  E.  siccome  gli  altri 
palchi  eccettuati  da  pagamento  tanto  in  tempi  di  Corsi 
di  Commedie,  che  di  Opere  secondo  il  praticato  sin  qui. 

4."  Tutti  gli  altri  proventi,  ed  Introiti  di  Teatro,  tanto 
per  palchi  e  Lobbione,  quanto  della  prima  Corsia  in- 
gresso, siccome  tutte  le  spese  di  portinai,  lumi  e  qua- 
lunque altra  per  servizio  del  Teatro,  alla  riserva  del 
Portinaio  e  lume  alla  porta  della  Platea  che  sarà  a  carico 
di  Sua  Ecc.za  stjiranno  interamente  a  comodo  ed  inco- 
modo del  Sig.  Dei-Buono  perchè  cosi  convenuto  e  non 
altrimenti. 

Per  la  piena  validità  di  quanto  sopra  sai-à  la  presente 
firmata  di  proprio  pugno  dalle  parti,  riservati  però  sem- 
pre i  soliti  casi  dei  Teatri,  pei  quali  il  concordato  di 
sopra  non  potesse  sortire  in  tutto  od  in  parte. 

Gartano  Cialdini  M.tro  di  S.  E.  affermo  quanto  sopra. 


Già  nel  1798  il  Del  Buono  è  unito  col  Mor- 
rocchesi.  Abbiam  trovato  tre  ricevute,  da  cui 
s'apprende  quanta,  in  quel  torno,  fosse  la  paga 
di  una  Compagnia  di  attori,  quante  le  spese 
serali  per  una  recita. 
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Ecco  i  curiosi  documenti: 

Firenze,  li  27  agosto  1108. 

Io  Vincenzo  Binazzi  ho  R.°  dal  Sig.  Luigi  Del  Buono 
e  Ant."  Morroochesi  Capi  Comici  Lire  Cento  Cinquanta- 
cinque s.  3.  8.  p.  tre  quar."  serviti  p.  gli  individui  della 
Compagnia  loro  a  forma  della  Nota  Conseg.''  al  sudd.» 
A  me  contanti  dico.     .     .    L.  155.  3.  8. 


A  detto. 

Io  Vincenzo  Binazzi    ho    ricevuto  dalli   SS.  Luigi  Del 
Buono  e  Morrocohesi  Lire  Duecento  otto  s.  17  e  d.  4.  per 
mia  provvisione  sopra  del  totale  degl'Appalti  della  scorsa 
Stag."  dell'Estate  a  forma  del  Convenuto  Contratto. 
A  me  contanti  dico.    .    .    L.  208.  17.  4. 


A  detto. 

Io  Vincenzo  Binazzi  ho  ricevuto  dlli.  sudd.  Lire  due- 
centocinque per  Recite  sei  di  spese  serali  doppo  di  quelle 
dell'Appalto  a  L.  42.10  p.  Recita. 

A  me  contanti  dico.     .     .     .    L.  255.  — 


Nel  1797  recitò  a  Siena.  Sul  copione  di  una 
commedia  La  Resa  di  Mantova  si  legge:  si  può 
rappresentare,  salve  le  correzioni.  Arciprete,  23  ot- 
tobre 1797:  —  il  3  settembre  recitò  a  Pescia: 
—  un  altro  censore,  Tommaso  Giarrè,  è  più  ri- 
servato, scrive,  in  data  del  12  decembre  1799  : 
«  pare  che  possa  recitarsi!  ». 
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E,  a  proposito  di  censura,  riferiamo  questa 
nota  dal  copione,  per  la  Compagnia  Del  Buono, 
della  commedia  //  Principe  Spazzacamino: 

Firenze  15  dee.  1818.  Approvata  col  semplice  titolo  La) 
Spazzasamino  dal  Direttore  Generale  della  Polizzia  (!) 
Signore  Cogardè. 

V.  Parigi  Cennore. 

Nel  decembre  1800  il  Del  Buono  è  a  Venezia, 
e  a  Spoleto;  e  Giovanni  Bianchi  gli  consegna  una 
somma  di  denari.  È  singolare  il  modo  col  quale 
si  spedivano  allora  buone  somme. 

Leggiamo  insieme: 

Nota  dei  denari  ritrovati  nel  Baule  che  furono  posti 
colle  proprie  mani  del  Sig.  Giovanni  Bianchi  contati  alla 
presenza  di  testimoni  a  di  7  dicembre  1800. 

Moneta  Fiorentina  in  Filippi  numero  46. 

N."  4  Crociati  imperiali. 

Scudi  di  Francia  N."  4. 

Moneta  sciolta  in  paoli  e  mezzi  paoli  romani  P."  80 
romani. 

Numero  24  ventiquattro   doppie  d'oro  Romane  N.»  24. 

(E  segue  il  novero  delie  monete). 

Appena  posto  il  pacchetto  dei  denari  dal  Sig.  Giovanni 
Bianchi  con  le  sue  proprie  mani  nel  Baule  di  Luigi 
Del  Buono  in  Spoleto,  fu  subito  chiuso  e  consegnato  ai 
Barroccianti  per  trasportarlo  a  Firenze  senza  che  il  detto 
Del  Buono  sapesse  qual  somma  fosse  la  sudd.*.  Giunti  in 
Firenze,  fu  aperto  il  detto  Baule  alla  nostra  presenza  e 
di  quella  dei  Barrocciari  e  fu  ritrovato  quanto  apparisce 
dalla  Retro  Nota  et  in  fede,  etc. 

Io  Vincenzio  Fabbrini  fui  testimonio  a  quanto  è  so- 
pra M.»  p.* 
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Io  Lorenzo  Morandi  Testimonio  a  quanto  sopra  si  dice 
e  contiene  et  in  fede  M.»  p." 

Io  pure  sono  stato  presente  e  testimonio  al  di  ik  del 
descritto  foglio  et  in  fede  Tommaso  Facci   M.»  p." 


Vi  erano  allora  in  Firenze  due  soli  giorna- 
letti, la  Gazzetta  Toscana  e  la  Gazzetta  Unwer- 
sale.  Di  questi  giornaletti,  il  primo,  in  quel 
periodo,  non  parlava  mai  de'  teatri:  il  secondo 
vi  dedicava  venti  o  trenta  righe,  in  due  o  tre 
volte,  durante  tutto  un  carnevale! 

E,  infatti  alla  data  del  martedì,  14  gen- 
naio 1800,  vi  leggiamo  queste  linee,  che  son  per 
noi  un  ricordo  prezioso. 

«  Venerdì  sera,  10  del  corrente,  dalla  Comica 
Compagnia,  condotta  dal  signor  Luigi  Del  Buono, 
fu  rappresentata  nel  Eegio  Teatro  di  via  del 
Cocomero  la  celebre  tragedia  intitolata  V Andro- 
maca. Gli  attori  riscossero  dal  pubblico  dei  sin- 
ceri, e  non  ordinarli  applausi,  e  tra  essi  si  fecero 
distinguere  il  signor  Carlini  nella  parte  di  Pirro 
e  la  signora  Faustina  Zandonati,  che  con  sodi- 
sfazione  ed  insieme  con  ammirazione  di  tutto  il 
pubblico  rappresentò  la  parte  à! Andromaca,  con 
quella  vivacità  e  maestria,  con  la  quale  si  è 
fatta  sempre  distinguere  sopra  le  nostre  scene 
per  il  corso  di  molti  anni.  » 

Ricordo  prezioso,  poiché  ci  conferma  che  nella 
Compagnia  del  primo  Stenterello  si  recitavano 
drammi,  commedie  e  tragedie,  secondo  già  ci  è 
riferito    nelle  sue  Memorie    inedite   dal  Morroc- 
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chesi  e,  secondo  si  ricava  da  una  clausola  del 
contratto  fra  gli  Accademici  del  Teatro  di  Via 
Pietrapiana  (oggi  Alfieri)  in  Firenze  e  il  Del 
Buono. 

Tutto  è  preveduto  nel  Contratto:  le  spese  di 
viaggio  e  degli  alloggi  degli  attori;  pur  la  di- 
stribuzione delle  recite  :  le  spese  di  parrucchiere 
e  di  parrucche:  il  compenso  aUa  compagnia:  le 
beneficiate:  non  manca  nulla.  Il  documento  è  im- 
portante e  singolare,  e  ci  dimostra  come  di  piena 
estate,  nel  luglio,  si  recitasse  in  teatri  chiusi. 

AL  NOME  DI  DIO  AMEN. 

A  dì  19  giugno  1802. 

In  virtù  della  presente  benché  privata  scritta  da  valere 
e  tenore  corno  so  fosse  un  Pubblico  giurato  e  guarauti- 
giato  Istrumento,  Rogato  per  mano  di  qualsivoglia  pub- 
blico Notare  Fior,  apparisca  e  sìa  noto  qualmente  gli 
lU.mi  Sigg.  Accademici  del  Teatro  dei  Risoluti,  posto  in 
via  Pietra  Piana  fermano  e  stabiliscono  1'  attuale  Com- 
pagnia Comica,  condotta  dal  Capo  Comico  Sig.  Luigi  Del 
Buono,  per  dovere  la  medesima  recitare  nel  loro  detto 
R.  Teatro,  a  conto  ed  interesse  dell'Accademia  medesima 
nella  prossima  Stagione  dell'Estate  per  doversi  comin- 
ciare lo  dotte  Recite  la  sera  del  dì  primo  luglio  1802  e 
da  continuarsi  in  tutte  quelle  sere,  che  piacerà  alla  d.* 
Accademia  fino  a  tutto  il  dì  7  7bre  dì  d.*  Anno  con  le 
Convenzioni,  e  Capitoli,  che  appresso. 

P.""  che  sia  a  carico  di  d."  Sig.  Luigi  Del  Buono  ogni 
e  qualunque  spesa  per  il  Viaggio  e  trasporto  della  Com- 
pagnia ed  Equipaggio  per  portarsi  in  Firenze,  come  pure 
la  spesa  dei  Quartieri  necessari,  e  tutt' altro,  che   possa 
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abbisognare  per  il  mantenimento  della  mentovata    Com- 
pagnia. 

2."  Che  sia  in  obbligo  il  d.»  Capo  Comico  di  sommi- 
nistrare i  libri  delle  Rappresentanze  da  farsi,  e  che  la 
mentovata  Accademia  debba  essere  esente  da  ogni  spesa 
di  Copie  di  Parti,  e  di  spartiti  delle  medesime,  come  an- 
cora sia  in  obbligo  il  d.»  Capo  Comico  di  consegnare  una 
Nota  di  Commedie,  Tragedie,  Drammi  e  Farse  da  rap- 
presentarsi in  detta  Stagione,  dalla  quale  la  d.»  Accade- 
mia, o  chi  p.  Essa  sarà  incombensato,  possa  estrarre  Set- 
timana p.  Settimana  di  concerto  col  Capo  Comico  quelle 
Rappresentanze  che  dovranno  con  regola  eseguirsi,  e  sarà 
inoltre  in  facoltà  di  detta  Accademia  di  far  eseguire  an- 
che qualche  altra  Rappresentanza  particolare,  che  non 
fosse  nella  Nota  enunciata,  perchè  cosi  etc. 

8.°  Sarà  a  carico  ancora  di  d."  Sig.  Del  Buono  e  sua 
Compagnia  ogni  sorta  di  vestiario  che  occorrer  possa  per 
le  Rappresentanze  predette,  senza  verun  dispendio  o  ag- 
gravio sull'Impresa  di  d."  Accademia,  come  ancora  deve 
essere  a  carico  della  Compagnia  ogni  sorte  di  Perrucche 
e  Perrucchieri  necessari  alla  medesima,  che  cosi  p.  patto. 
4.»  Che  d.°  Sig.  Del  Buono  sia  tenuto  di  prestar  l'uso 
a  norma  del  bisogno  delle  piccole  decorazioni  portatili,  e 
che  si  ritrova  in  essere  a  forma  delle  Rappresentanze  da 
farsi,  ma  portando  il  caso  ohe  se  ne  dovesse  far  delle 
nuove  s' intenda  che  queste  vadino  a  carico,  e  spese  della 
mentovata  Accademia,  che  cosi  per  patto. 

4.°  Che  ogni  e  qualunque  altro  aggravio,  o  spesa  sia 
serale  o  trasversale,  pensata  od  impensata,  rapporto  a 
tutto  ciò  che  è  di  necessità,  o  Consuetudine  p.  la  Zienda 
e  corso  di  Rappresentanze,  che  non  sia  inserita  negli  ob- 
blighi suddivisati  addossatisi  da  d."  Sig.  Del  Buono  e  la 
sua  Compagnia,  debba  andare  a  carico  della  suddetta 
Accademia,  remossa  ogni  eccezione,  sempre  coerentemente 
a  tutto  quello  e  quanto  è  solito  praticarsi  in  simili  cir- 
costanze. 

6."  Per  compenso  delle  fatiche,  e  dispendi  della  predetta 
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Compagnia  Comica,  si  obbliga  l'Accademia  suddetta  di 
pagare  liberamente  al  precitato  Sig.  Luigi  Del  Buono  la 
convenuta  Somma  di  Zecchini  trecento  Fiorentini,  o  anu 
giusto  valore  da  distribuirsi  la  medesima  in  quattro  rato 
uguali,  cioè  la  prima  all'incominciare  delle  Recite  l'ul- 
tima alla  fine  delle  medesime,  e  l'altre  due  nel  tempo  in- 
termedio secondo  il  solito,  che  così. 

7.°  Promette  inoltre  e  s'obbliga  l'Accademia  predetta 
di  concedere  un'  intiera  Benefiziata,  dalla  quale  però  do- 
vranno prelevarsi  le  spese  serali,  alla  Prima  Donna  della 
Compagnia  Sig.  Faustina  Zandonati  in  una  sera  da  de- 
stinarsi concordemente  fra  il  Capo  Comico  e  l' Impresa, 
come  pure  resta  convenuto,  che  debba  esser  data  dall'Im- 
presa, un'  altra  mezza  serata  di  Benefizio  a  favore  dei 
due  Amorosi  della  Compagnia,  talcliè  dell'  incasso,  e  pro- 
dotto della  medesima  prelevate  le  spese  come  sopra,  ne 
devino  percepire  una  metà  gl'attori  nomati,  e  l'altra  met.à 
deva  restare  a  vantaggio  dell'Accademia  Conduttrice,  non 
ostante  che  nel  Cartellone  possa  essere  annunziato  di- 
versamente, che  cosi  per  patto. 

8.»  Eccettuate  le  suddette  sere  di  Benefizio,  ogni  e  qua- 
lunque provento,  si  di  Porta  che  di  Appalti,  Palchi  e 
tutt' altro,  che  possa  produrre  d'Utile  e  d'Interesse  il 
Teatro  sud.",  debba  andare  in  conto  e  vantaggio  dell'Ac- 
cademia, che  cosi. 

9.»  Promette  inoltre  l'Accademia  di  dare  un  Regalo  al 
d.°  Capo  Comico  in  fine  delle  Recite,  e  qualora  abbia  del 
Guadagno,  e  si  trovi  ben  servita,  e  questo  qualunque 
siasi  a  norma  della  Considerazione  della  medesima  Ac- 
cademia. 

10."  Intendono  ambe  le  Parti  di  accettare  i  casi  for- 
tuiti soliti  a  considerarsi  quali  succedono  (che  Dio  non 
voglia)  si  debba  diminuire  l'Onorario  sudd."  a  norma  delle 
Recite  allora  fatte,  o  che  saranno  perdute,  che  cosi. 

E  per  l'osservanza  di  quanto  sopra,  detto  Sig.  Luigi 
Del  Buono  obbligo,  ed  obbliga  la  sua  propria  persona, 
suoi  Beni,  et  Eredi,  e  beni  dei  suoi  Eredi,  presenti  e  fu- 
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turi,  ed  i  Sig.'  Canc.lle  Stefano  CompostoiF,  Gio.  Batta.  Ca- 
sanova, Filippo  Bruni,  e  Tenente  Vespasiano  Marziohi, 
autorizzati  con  partito  della  loro  Accademia  de'  31  Mag- 
gio p.  p.  1802,  sotto  l'obbligo  dei  Beni  presenti  e  futuri 
della  loro  Accademia,  e  del  Corpo  della  medesima,  in  ogni 
più  ampia  e  valida  forma,  che  di  ragione,  et  in  fede 

—  Io  Gio.  Batta.  Casanuova,  come  uno  dei  Deputati 
sudd.'  afi'ermo,  prometto,  e  mi  obbligo  a  quanto  sopra 
M.»  p.* 

Io  Stefano  Compostoff,  come  uno  dei  Deputati  suddetti  : 
affermo  prometto,  e  mi  obbligo  ne'  Modi  e  Nomi  sudd.  a 
quanto  sopra  M.  p. 

Io  Filippo  Bruni,  come  uno  dei  Deputati  sudd."  affermo, 
prometto,  e  mi  obbligo,  ne'  modi,  e  nomi  a  quale  sopra 
M.°  p.^" 

Noi  infrascritti  siamo  stati  presenti  e  Testimoni  a 
quanto  sopra,  ed  abbiamo  veduto  firmare  di  loro  proprio 
pugno  e  carattere  i  sudd.'  Casanova,  Compstoff,  e  Bruni, 
et  in  fede  di  che  etc. 

Io  Vincenzio  Bellucci  Testim.  Mano  p* 

Io  Bernardo  Sandrucci  Testim.  Mano  prop." 

Recita  nell'estate  del  1804  a  Pescia,  e  chiede 
il  teatro  anche  per  l'autunno  di  quell'anno. 


DELIBEEAZIONE  DEL  TEATRO  DI  PESCIA. 

A  dì  11  luglio  1804. 

Con."  il  Magistrato  dell'  Accademia  degli  Affilati  di 
Pescia  in  numero  sufficiente  e  partecipata  l' istanza  del 
Sig.  Luigi  Del  Buono  del  di  10  and.'"  del  tenore  e  quella 
considerata. 

Delibera  di  accordarsi  al  detto  Sig.  Del  Buono  e  sua 
Compagnia  l'uso  del  loro    Teatro   per   farvi  un  corso  di 
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Recite  nella  stagione  ventura  dell'Autunno  1804.  Senza 
però  alcuno  impegno  per  parte  della  nostra  Accademia  di 
non  concedere  il  detto  Teatro  ad  altra  Compagnia  nel 
tempo  intermedio  che  passa  dal  termine  delle  attuali  re- 
cite di  detto  Sig.  Del  Buono  lino  alla  detta  Stagione 
Autunnale.  E  piacendo  al  detto  Sig.  Del  Buono  la  con- 
cessione fatta  in  tal  guisa,  e  senza  la  detta  condizione 
da  Lui  richiesta,  dovrà  il  medesimo  nel  termine  di  giorni 
due  farne  l'accettazione  e  contemporaneamente  pagare 
l'offerta  d'affitto  in  Lire  Cinquanta;  altrimenti  detto  ter- 
mine spirato  si  avrà  per  non  accettata  e  per  non  fatta 
la  presente  concessione,  salvo  però  sempre  l'approvazione 
dell'Accademia.  Inoltre  ordiniamo  partecipar.si  la  presente 
Deliberazione  a  detto  Sig.  Del  Buono,  acciò  si  dichiari 
se  accetta  come  sopra;  poiché  in  caso  diverso  non  si  dovrà 
per  detto  oggetto  intimare  l'Accademia  predetta.  E  nel 
caso  di  tale  accettazione,  ordineremo  d' intimarsi  l'Adunz. 
di  detta  Accademia  per  il  di  5  and."  alle  ore  6  e  mezzo 
pom.  E  tutto  con  partito  di  voti  fav."  8. 

Cosi  è  per  copia  conforme  all'originale 

Dott.  Ant.  Fkkdiaselli  Seg.''". 

L'Accademia  degli  Affilati  in  Pescia  era  suc- 
ceduta a  quella  de'  Cheti  nel  1716  e  avea  edi- 
ficato un  nuovo  teatro  su  disegno  dell'architetto 
Tani,  pesciatino,  ingrandito  da  pochi  anni,  su 
disegno  di  Jacopo  Bonazzi,  quando  vi  andò  il 
Del  Buono. 

È  a  Pisa  al  Eegio  Teatro  dei  Costanti,  nel 
novembre  1804: 

//.  dì  7  i)hre  1804. 

La  Comunità  di  Pisa  ha  ricevuto  dal  Sig.  Luigi  Del 
Buono  Capo  Comico  della  Compagnia  che  esercita  le  sue 
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Rappresentanze  nel  Regio  Teatro  della  Nobile  Accademia 
dei  Costanti  di  q.'»  Città  nella  corrente  stagione  Autun- 
nale lire  Ottantaquattro  p.  tassa  dovuta  a  d.^  Comunità 
per  l'apertura  di  d."  Teatro  in  ordine  al  Motuproprio  di 
8  luglio  1781. 

dico  .     .    .    .    L.  84.— 

Andrea  Corsini  Sanguigni  Cam.go  M.  p.* 


Viaggiò  in  tutta  Italia,  si  trovò  a  Milano,  a 
uno  dei  saccheggi  ;  stava  in  una  locanda.  —  Vo- 
lete salvarvi?  —  suggerì  ai  proprietari  —  Disfate 
i  letti,  buttate  all'aria  tutte  le  suppellettili.   — • 

Il  provvido  acuto  consiglio  fu  posto  in  atto: 
arrivarono  più  volte  i  francesi,  a  squadre,  ma 
alla  vista  dello  scompiglio,   partivano,    dicendo: 

—  Ci  son  già  stati  i  nostri  amici.  — 


■%^ 


vili. 

I  lepidi  inviti  del  Del  Buono  al  pubblico. 


Invita  i  fiorentini  il  3  febbraio  1815  ad  una 
sua  recita. 

E  qui  diamo  il  primo  de'  suoi  facetissimi  in- 
viti: il  primo  e  l'unico  in  poesia. 

STENTERELLO 

invita  il  cortese  pubblico  Fiorentino,  Estero  e  Campagnolo 

per  la  sera  di  Venerdì  3  febbraio  1815 

AL  Regio  Teatro  di  Bobgo  Ognissanti 

nel   quale    rappresenterà,    con    sua  particolar  fatica  una 
semi-nuova  Commedia  spettacolosa,  clie  porta  per  titolo: 

STENTERELLO  AL  GRAN  CAIRO 

spaventato,    e   perseguitato   dagrli  Arabi, 

borsaiolo  dì  nuova  usanza 

imbr-og^liato    nelle    Commissioni    amorose 

ossia 
LA  TURCA  E  L'EUROPEA  RIVALI  IN  AMORE 


Signori  Fiorentini,  levatevi  il  cappello 
Nel  legger  quest'  Invito,  che  a  Voi  fa  Stenterello. 

E  ve  lo  scrive  in  Versi,  con  Rima  assai  faceta, 
Perchè  in  tempo  di  pioggia  an eh 'egli  fa  il  Poeta. 
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In  lungo  non  vi  tengo  con  frase,  e  complimento 
Ma  sol  della  Commedia  vi  spiego  l'Argomento. 

Di  Stenterello  in  essa  vi  son  tante  avventure, 
Or  prospere,  or  felici,  or  piene  di  sciagure, 

Dagli  Arabi  Assassini  io  vengo  spaventato, 
Son  da  un  Visir  benefico  da  morte  liberato. 

Di  una  Turca  assai  bella  ottengo  protezione, 
E  di  fare  il  Mezzano  da  lei  ne  ho  commissione. 

A  por  Biglietti  in  tasca  son  tristo,  e  mariolo 
Senza  che  niun  s'  accorga,  da  vero  Borsajolo. 

Non  sono  uno  di  quelli,  che  vuotan  le  scarselle, 
Anzi  vi  pongo  lettere  vaghe,  amorose,  e  belle. 

In  fin  dal  Cairo  io  jìarto,  ed  in  Europa  torno 
A  riveder  la  Patria,  l'amabile  .soggiorno. 

E  volendo  onorare  la  nobil  mia  persona 
Si  destina  imbarcarmi  sopra  la  gran  Tritona. 

Ma  tralasciam  gli  scherzi;  v'attendo  alla  Commedia, 
Voi  vi  divertirete,  vi  sfuggirà  l' inedia. 

Che  sia  bella  serata  io  prego  il  sommo  Giove, 
Ma  siamo  in  certi  tempi,  che  tira  vento,  o  piove. 

Di  venir  non  ostante  a  Voi  non  sia  di.scaro, 
Non  fat«  veglia  in  Casa,  che  l'Olio  è  molto  caro. 


AUo  stesso  Teatro  ci  vuole  il  7  febbraio  1817 
per  la  sua  beneficiata. 

E  abbiam  trovato  il  suo  lepido  invito  alla  stra- 
ordinaria   recita,    scritto   in    quel  linguaggio  di 
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bisticci,  che  sparse  a  ribocco  nella  sua  Villana 
di  Lamporecchio. 

STENTERELLO 

Invita  il  rispettabilissimo  pubblico  alla  sua  Benefiziata  nel  R.  e  I.  Teatro 
di  Borg' Ognissanti  per  la  sera  di  Venerdì  7  febbraio  1817.  Ed  esporrà 
per  la  prima  volta  una  Commedia  novissima  molto  ridicola  e  di  gra- 
zioso inviluppo. 

PROSA  IN  BISTICCIO. 

Di  mia  Tavella  bella,  che  sfavilla  non  già  fella,  né  folle, 
e  che  non  falla,  il  Rotolo  sgomitolo,  e  il  titolo,  non  datolo, 
ecco  che  notolo,  né  mutolo,  o  barattolo  con  pretto  Eatto 
a  un  vecchio  Scritto.  Non  m' imbratto  di  quel  dritto  in- 
retto, e  brutto  d' un  Baratto  maPadatto;  e  un  Rimbrotto 
a  me  diretto,  non  l'ammetto  né  l'adotto  nel  mio  Petto, 
perché  ha  patto  l' Intelletto  d'agir  retto,  e  non  da  Matto. 
Non  agogno  avere  un  Segno,  neppure  in  sogno,  dell'altrui 
Lagno,  o  di  Rampogna  che  dà  vergogna  degna  di  Gogna  ; 
ma  tal  Commedia  da  tor  l' Inedia,  vedrassi  a  prova,  eh'  è 
affatto  nuova. 

GL'  INGANNI  SCOPERTI 

con  Stenterello  affaccendato  credendo  di  far  per  se,  e  fa  per 
gli  altri,  Antiquario  de'  Forestieri,  Lettore  ignorante,  e  Sposo 
Immaginarlo. 

Spargo,  e  porgo  all'altrui  certo  merto  in  Dote  tai  Note, 
nate  dal  schietto  mio  rispetto,  per  procurare  al  mio  do- 
vere di  non  mancare;  ma  intanto  son  tutto  intento  non 
esser  tinto  da  una  pronta  Impronta  d'Impronto,  da  chi, 
già  un  di  perciò,  a  me  mandò,  o  mi  die  da  sé  più  che  un 
propizio  benefizio.  Del  Pruno  d' Importuno  son  digiuno. 
Ben  mi  appago  d'esser  pago  di  quel  Pago,  e  più  del  Pago, 
già  donato;  mentre  il  Fato  mi  ha  dotato  farmi  usato 
d'esser  Grato.  Nulla  disprezzo,  qual  pezzo  di  Pazzo;  ma 
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il  più,  che  apprezzo,  è  in  me  l'usanza  della  speranza,  di 
lor  presenza  non  restar  senza. 

Or  co'  Novizi,  che  stanno  in  Ozio,  o  han  poco  indizio 
d'avere  il  vizio  di  regalare,  vuò  ragionare:  Gli  porgo 
Preci,  non  vengan  Dieci,  o  soli  Venti  a  me  d'avanti,  ma 
a  Branchi,  e  a  monti  acciò  i  Contanti,  che  dan  cotanti  e 
bei  contenti,  sien  tanti  e  tanti,  da  dare  i  vanti  a  qnoi  che 
vinti  non  fur  dai  Venti,  che  sempre  erranti  soffian  le 
menti  di  quei  che  Amanti,  o  son  congiunti  per  lor  me- 
stizia, colla  Pigrizia,  e  alla  nequizia  dell'Avarizia. 
ijaentB  i-  U  recita  liurtaU  d*ll'ipp*lu>. 

A  67  anni,  nel  1818  recita  sempre  e  invita  i 
fiorentini  al  Teatro  dei  Risoluti  in  Via  Pietra- 
piana,  ne  si  perita  a  dire  «  questa  sarà  forse 
l'ultima  mia  benefiziata  »  subito  però  soggiunge  : 
«  prego...  la  predizione...  riesca  bugiarda  ». 

E,  infatti,  egli  dovea  vivere  altri  quattordici 
anni  ! 

BENEFIZIATA    DI    STENTERELLO 

all'  Irtip.    e    R.    Teatro 

DEI  RISOLUTI 

posto  in  via  Pietra  Piana 

per  la  sera  di  Venerdì  30  gennaio  1818 

Questa  verrà,  eseguita  coU'esporre  per  la  prima  volta 
su  queste  Sceno  un'assai  ridicola  Commedia  intitolata: 

GL'INGANNI    SCOPERTI 

con  Stenterello  affacendato  credendo  di  far  per  sé, 
e  fa  per  gli  altri!  Antiquario  dei  Forestieri,  Lettore 
ignorante,  e  Sposo  immaginario. 

•Sono  io  l'Esluigi  Del  Ititono,  ora  conosciuto  per  Sten- 
terello, e  come  tale,  non   .solo  invito  in  detta  sera  tutto 
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l'universo  mondo,  ma  desidererei  ancora  che  ciascuno 
avesse  due  teste.  Ogni  Anno  ho  comprato  un  Lunario 
nuovo;  e  avendoli  serbati  tutti,  or  gli  ho  contati,  e  il 
loro  abbondante  numero  mi  predice,  che  son  presso  a 
star  male  in  gambe,  e  che  questa  sarà  forse  l'ultima  mia 
Benefiziata;  ma  prego  Giove  che  la  predizione  di  questo 
Sig.  Numero  importuno,  e  noioso  a  nominarlo,  riesca  bu- 
giarda, e  che  a  sua  vergogna  i  Lunari  si  raddoppino. 
Tutto  sta  nel  non  perdersi  di  coraggio;  e  per  chi  lo  vo- 
lesse imparare,  io  tengo  il  secreto  di  vivere  più  di  cento 
anni.  Frattanto  resti  ciascuno  persuaso  che  io  non  sono 
Avaro;  faccio  più  conto  della  presenza  di  chi  mi  onora, 
che  dei  Quattrini;  questi  non  risvegliano  il  mio  appetito, 
e  non  ne  ho  mai  mangiati  perchè  gli  credo  indigesti,  e 
formino  in  corpo  il  Verderame.  L'Uomo  avido  di  quat- 
trini è  un  infelice!  Io  non  sono  mai  stato  sì  vile,  ed  ho 
soltanto  desiderato  non  quattrini  ma  monete  d'Oro  e 
d'Argento.  Ma  ciò  nonostante,  voglio  ohe  si  dica  che  in 
detta  sera,  tutti  avranno  in  via  Pietrapiana  il  passo  gratis; 
e  sarò  contentissimo  che  paghino  soltanto  quegli  che  pas- 
sando liberamente  per  la  detta  Strada,  avranno  volontà 
d'entrare  in  Teatro.  Il  prezzo  poi  sarà  rimesso  nella  loro 
generosità,  purché  il  consueto  valore  della  mercanzia  non 
degradi  ;  prego  anzi  ciascuno  a  volere  acquistare  la  detta 
mercanzia  all'uso  della  Subasta,  che  una  tal  gara  sarà 
piacevole,  e  mi  farà  molto  ridere. 

Sig.  Leggitore  veneratissimo,   gli  bacio  le  vesti,  e  l'a- 
spetto al  Teatro. 

({nesra  «  la  Recita  non  compresa  nell'appalto. 
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Nel  1819,  all'età  di  68  anni,  il  Del  Buono 
già  pensa  a  ritirarsi  dall'arte.  Vende  ad  un  al- 
tro attore,  a  Gaetano  Cappelletti,  volterrano,  la 
privativa  di  alcune  commedie  del  suo  reper- 
torio. 


A  dì  20  marzo  1819.  —  In  Firenze. 

In  virtù  della  presente  obbligazione  apparisca  qual- 
mente io  infrascritto  Gaetano  Cappelletti  ho  contrattato 
e  fissato  N.  4  Spartiti  manoscritti  di  Commedie  col  pro- 
prietario Luigi  Del  Buono,  e  ho  convenuto  pagargli  al- 
l'istante  che  gli  consegnerà,  zecchini  ventisei  fiorentini 
in  tutti;  quali  sono  intitolati: 

La  Favola  del  Diavolo  Maritato, 
Fiorlinda  e  Ferrante  principi  di  Gaeta, 
Il  padre  giudice  del  proprio  figlio,  e 
La  Turai,  e  l' Europea. 

avendoli  io  comprati  con  gli  appresso  patti  cioè  : 

1."  Mi  obbligo  a  non  recitare  dette  Commedie  in  Fi- 
renze da  questa  epoca  allo  spazio  di  tre  anni  avvenire 
qual'ora  non  avessi  la  di  lui  approvazione  in  iscritto,  e 
contravvenendo,  dovrò  pagarli  la  penale  di  zecchini  dieci 
p.  ciascheduna  Commedia. 

2.'  Mi  obbligo  tenere  ben  custoditi  i  detti  spartiti  ac- 
ciò non  ne  passi  in  altra  mano  veruna  Copia,  e  in  caso 
che  ciò  seguisse  o  per  mia  volontà,  o  per  mia  poca  vi- 
gilanza sopra  di  essi,  ed  ancorché  ne  fosse  mutato  il  Ti- 
tolo, mi  obbligo  cadere  nella  penale  di  zecchini  venti  per 
ciascheduno  dei  medesimi,  e  questa  penale  sia  valida  per 
lo  spazio  di  anni  cinque  a  venire,  e  ciò  per  non  pregiu- 
dicare ad  una  coUezzione  che  il  sud.*  ha  volontà  di  stam- 
pare entro  detto  tempo. 
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3."  Mi  obbligo  in  oltre  di  conservare  sotto  perpetuo 
silenzio  di  avere  io  acquistati  i  detti  libri  dalla  mano 
del  suddetto  non  volendo  egli  scomparire  presso  tante 
persone  alle  quali  esso  gli  ha  sempre  costantemente  ne- 
gati, ed  intendo  e  voglio  che  la  presente  obbligazione 
habbia  forza  e  vigore  in  ogni  Stato  e  Governo,  obbli- 
gando la  mia  persona  e  beni  etc,  et  in  fede 

Gaetano  Cappelletti,  Mano  propria. 


IX. 
Il  Del  Buono  e  Lorenzo  Cannelli. 


Fra  i  giovani,  che  si  davano  già  a  coltivar  la 
maschera  dello  Stenterello,  erano  Lorenzo  Can- 
nelli e  quel  Gaetano  Cappelletti,  che  acquistava, 
come  abbiam  detto,  cinque  commedie  dal  Del 
Buono. 

Siamo  al  1821.  L'inventore  della  Maschera 
che  dovea  rimanere  il  più  applaudito,  il  più 
savio,  il  più  geniale  e  popolare  fra  gli  Stente- 
relli: di  quasi  tutti  gli  altri  sorti  dopo  di  lui, 
non  dovea  restar  se  non  effimera  reputazione,  — 
ha  70  anni:  si  è  ritratto  dalla  scena:  l'animo  del 
burlevole  attore  s'  è  riempito  di  profondo  sen- 
timento religioso.  Avea  per  vezzo  di  dire  a  tutti 
che  il  Teatro  e  una  scuola  di  turpitudini  :  al 
Minuti,  ohe  stava  in  casa  con  lui,  ripeteva  non 
allevasse  figliuoli  per  la  scena,  se  non  voleva 
avviarli  a  perdizione. 

Ritiratosi  dal  Teatro  ha  preso  per  scolare  il 
giovane  Cannelli,  che  dovea  poi  succedergli  come 
Stenterello  :  ma  lo  allontanava  presto  da  sé,  per- 
chè  gli   pareva   troppo   sboccato;    tal  pecca,   se- 
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condo  lui,  e  non  errava,  avrebbe  guasto  l' indole 
della  Maschera  da  lui  ideata,  poiché  avea  vo- 
luto Stenterello  lepido,  non  scurrile:  allegro, 
non  cinico  e  salace:  —  suo  intendimento  era 
stato  raffigurare  il  jjopolano  fiorentino,  della  più 
infima  e  grama  classe,  che,  sbattuto  da  ogni 
avversità,  oppresso  da  ingiustizie,  trova  sempre 
la  forza  di  ridere,  di  far  il  bene,  di  esser  su- 
periore alla  più  inclemente  fortuna. 

Cessato  di  recitare,  prometteva  a  Dio  con  voto 
solenne  che  non  avrebbe  più  rimesso  piede  sul 
palcoscenico,  e  avrebbe  ormai  pensato  soltanto 
alla  salute  dell'anima. 

Vende  al  Cannelli  i  manoscritti  di  venti  com- 
medie: volle  vender  fin  gli  abiti  stentereUeschi 
da  lui  inventati  e  per  il  primo  portati. 

Ed  anzi,  ecco  il  facsimile  del  figurino  che  ab- 
biam  trovato  fra  le  sue  carte. 
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Il  contratto  di  vendita  è  tutto  di  pugno  di 
Lorenzo  Cannelli  ;  v'  è  in  calce  la  firma  di  co- 
stui, quella  di  sua  madre,  un'  allegra  postilla 
del  Del  Buono. 

Il  documento  è  d'un  certo  rilievo  per  la  Storia 
della  Maschera  dello  Stenterello.  Ke  giudichi  il 
lettore. 

A  dì  22  setUmbre  1821. 

In  virtù  della  presente  obbligazione  apparisce  qual- 
mente il  signor  Lorenzo  Cannelli  si  è  determinato  di 
propria  volontà  di  esercitare  la  professione  Comica,  e  a 
tale  effetto  ha  contrattato  e  comprato  dal  sig.  Luigi  Del 
Buono  domiciliato  in  Firenze  ed  abitante  in  Borgognis- 
suuti  al  numero  3930,  numero  venti  originali  manoscritti 
di  commedie  col  carattere  di  Stenterello,  numero  dieci 
giubbe,  numero  nove  sottoveste,  numero  due  para  calzoni, 
numero  cinque  para  calze,  ed  un  cappello,  il  tutto  ser- 
vibile per  detto  Carattere,  e  fissato  concordemente  per  il 
prezzo  di  zecchini  cinquantaquattro  fiorentini,  che  per 
il  prezzo  medesimo  detto  Del  Buono  ha  acquistato  e  com- 
prato la  roba  suddetta  dal  signor  Francesco  Bellucci  ecc. 

La  sig."  Luisa  Cannelli  negli  Archi,  madre  di  primo 
letto  di  detto  sig.  Lorenzo  Cannelli,  ambedue  domiciliati 
in  Firenze  ed  abitanti  in  via  S.  Anna,  al  n.  6896,  come 
tutrice  e  amministratrice  del  patrimonio  del  predetto 
sig.  Lorenzo  Cannelli,  ha  pienamente  prestato  il  di  lei 
consenso  sopra  a  detto  contratto  e  compra,  e  si  dichia- 
rano ambedue  solidali  debitori  del  detto  sig.  Luigi  Del 
Buono  della  precitata  somma  di  zecchini  cinquantaquat- 
tro da  pagarsi  nell'appresso  modo,  cioè: 

Zecchini  quindici  nel  presente  giorno:  zecchini  dodici 
il  di  primo  dicembre  prossimo  a  venire;  e  gli  altri  zec- 
chini ventisette  il  di  primo  marzo  milleottocento  venti- 
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due,  e  a  tale  effetto  obbligano  le    loro    persone,    averi   e 
beni,  nella  più  valida  forma  ecc.  eco. 

Io  Lorenzo  Cannelli  affermo  quanto  in  questa  si   dice 
e  contiene  et  in  fede  mano  propria. 

Luisa  Cannelli. 


Il  Cannelli  non  pagò  tutto,  e  il  fino  Del  Buono, 
pur  adattandosi  a  perdere,  notò  in  calce  al  con- 
tratto : 

Saldato  con  monete  10  invece  di  zecchini  23,  che  do- 
vevano rifare  !  ! 


^ 


X. 

Le  ultime  recite.  —  A  78  anni  risale  sul  palcoscenico. 


Nel  1829  è  richiesto  di  dare  qualche  recita  al 
Teatro  di  Borgognissanti,  a  beneficio  d'una  fa- 
miglia caduta  nella  più  squallida  miseria.  Si  ri- 
fiuta, allegando  il  voto  fervidamente  fatto  a  Dio. 

Si  levò  intorno  a  lui  un  vero  rumore:  molta 
gente  che,  come  artista,  il  conosceva  ormai  sol- 
tanto di  reputazione,  ardeva  del  desiderio  di 
vederlo  e  udirlo  su  la  scena:  la  sventurata  fa- 
miglia da  soccorrersi  era  ben  degna  di  aiuto;  e 
il  Del  Buono,  messo  alle  strette,  pensò  d'aver 
consiglio  col  suo  confessore. 

Poteva  egli  in  coscienza  mancar  al  voto  già 
fatto? 

A  dimostrare  quanto  egli  fosse  ormai,  da  anni, 
alieno  dal  Teatro,  e  come  tutt'  altro  pensiero  gli 
agitasse  la  mente,  citerò  questo  aneddoto. 

Egli  si  era  già  fatto  incidere  in  marmo  il  suo 
epitaffio:  lo  teneva  in  una  stanza  al  pianter- 
reno della  casa,  coperto  di  un  panno,  e  lo  mo- 
strava spesso  alle  persone,  con  le  quali  dimo- 
rava, ad  altri  conoscenti. 


54  L'origine  della  Maschera  di  Stenterello. 


La  dicitura  dell'epitaffio,  da  lui  stesso  com- 
posta —  ove  neppur  si  accenna  alla  sua  profes- 
sione di  comico  —  è  la  seguente: 

Luigi  Del  liuono  fui 

che  da  vivente  destinavo  questo  marmo 

per  sovrapporsi  alla  mia  fredda  salma 

presso    guest'  ara  sacra  alla  gran    Vergine 

in  carità  prego  chi  leggerà  di  recitare 

il  De  Profundis  e  la  seguente  giaculatoria 

in  lode  della  nostra  Avvocata 

Maria  Santissima 

che  ciò  sarà  di  sollievo  all'anima  mia 

e  di  merito  a  quel  devoto  che  la  suffragherà. 

(Qui  segue  la  Giaculatoria). 

E  poi: 

FaUo  nel  1826. 

Questo  marmo,  morto  il  Del  Buono,  fu  posto, 
com'  egli  avea  designato,  sopra  la  salma  di  lui, 
nel  chiostro  della  chiesa  d'Ognissanti,  proprio 
sull'entrata,  a  destra. 

L'iscrizione,  sbiadito  l'inchiostro,  non  si  leg- 
geva più,  ma  è  stata  ora  ritoccata. 

Dalla  parete  opposta  a  quella  ov'  è  il  marmo, 
era,  a'  tempi  del  Del  Buono,  e  vi  rimase  fino  a 
pochi  anni  or  sono,  un  altare,  con  un'  Immagine 
della  Concezione,  e  dinanzi  a  tale  altare  egli 
andava  a  inginocchiarsi  ogni  domenica:  e  ripe- 
teva quella  Giaculatoria  all'  Immacolata,  che 
avrebbe  voluto  poi  proferita  da  chiunque  si  fer- 
masse a  guardare  il  marmo,  da  lui  si  accurata- 


L'origine  della  Mas.:hera  di  Stenterello.  55 

mente  preparato  «  per  sovrapporsi  alla  fredda 
salma!  » 

Non  meravigli  punto  il  secolo  incredulo  que- 
sta ardente  religione  in  un  artista  di  Teatro:  e 
in  un  lepidissimo  artista. 

L'Arlecchino  Tristano  Martinelli,  vissuto  sul 
cadere  del  secolo  XVI  e  sul  primo  fiorire  del 
secolo  XVII  e  di  cui  ho  narrato  la  vita  (1)  era 
stato  anch'  egli  religiosissimo  e  rilevai,  tra  i  la- 
sciti peculiari  del  suo  testamento  :  che  ogni  mar- 
tedi  mattina  si  dicesse  per  lui  una  Messa  nella 
chiesa  della  Santissima  Annunziata  di  Firenze, 
all'altare  privilegiato,  per  liberare  la  sua  anima 
dal  Purgatorio! 

E  volle  che  i  quadri,  i  cuoi  dorati,  venutigli 
in  dono  da  principi,  da  sovrani,  fossero  deposi- 
tati nella  cappella  del  Rosario,  da  lui  fondata 
nel  villaggio  de'  Due  Castelli. 

Il  Del  Buono  ebbe,  dunque,  ricorso  al  suo 
ordinario  confessore,  che  lo  rinviò  ad  un  altro 
sacerdote,  più  alto  di  lui  nella  gerarchia:  e  que- 
st'ultimo sentenziò  che  non  si  trattava  stretta- 
mente di  un  voto,  ma  di  una  promessa:  che  l'oc- 
casione a  mancarvi  era  cagionata  dalla  oppor- 
tunità di  far  un'  opera  buona  :  e  con  queste  e 
altre  sottigliezze,  il  Del  Buono  fu,  se  non  con- 
vinto,   persuaso. 


(1)  Vedi  la  mia   pubblicazione   V  Epistolario   d'Arlecchino, 
Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio,  1896. 
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E,  a  78  anni,  s' indirizzava  al  pubblico  fioren- 
tino con  altri  inviti. 

AVVISO 
PEE  l'I.  e  R.  Teatro  dei  Solleciti 

Posto  in  Borg'  Ognissanti 

per   la   sera  di   Mercoledì   28   gennaio   1829 


LUIGI    DEL    BUONO 

Stenterello 

al  pregiatissimo  pnbltllco. 

Eccomi  qual  Fenice  d'Arabia  rinato  alle  Scene,  ma  con 
la  differenza,  che  la  Fenice  rinasce  dalle  Sue  Ceneri  Gio- 
vine, e  Vegeta,  ed  io  rinasco  col  peso  di  quattro  quinti 
di  un  secolo  addosso.  Pregato  adunque,  circuito  ed  asse- 
diato in  varie  guise  da  ogni  parte  mi  son  trovato  co- 
stretto, contro  mia  volontà,  di  commettere  1'  imprudenza 
di  tornare  ad  agire  in  Teatro;  mi  provei'ò,  ma  che  faremo? 
Si  vedrà.  Se  a  questo  primo  viaggio  la  mia  Barca  reggerà, 
tornerò  nuovamente  a  Navigare,  all'opposto  mi  dò  per 
vinto. 

Rappresenterò  in  detta  Sera  la  Commedia  intitolata: 

IL    RIPARO    INATTESO 
con  Stenterello 

VIAGGIATORE  E  MAESTRO  DI  LINGUA  ITALIANA 


Il  mio  i-ammarico  consiste  nel  dubbio  di  non  poter 
servire  i  miei  Carissimi  Spettatori,  come  dieci  anni  ad- 
dietro, ma  dall'altra  parte  mi  consola  la  rimembranza 
della  Bontà  non  equivoca  usatami  in  allora  da'miei  Cor- 
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tesi  Concittadini  la  quale  mi  fa  sperare  un  cortese  com- 
patimento che  benefica  ohi  lo  riceve,  e  caratterizza  chi  lo 
comparte. 

Chiuderà  poi  la  serata  suddetta  la  tanto  gradita  Farsa 
in  prosa  e  Musica  : 

LA  PIANELLA  PERDUTA  NELLA  NEVE. 

Si  incomincia  alle  ore  8.  —  Biglietto  al  solito. 


AVVISO 
PER  L'I.  E  R.  TEATRO  DEI  SOLLECITI 

posto  in  Borg'  Ognissanti 
per  la  sera  di  Sabato  28  febbraio  1829. 

RECITA 

LUIGI    DEL    BUONO 
STENTERELLO 


Si  era  il  medesimo  già  congedato  coi  cortesissimi  Spet- 
tatori di  detto  Teatro,  e  rimontò  nella  sua  primiera  barca 
per  dipartirsene.  Ecco  che  nel  suo  viaggio  insorge  terri- 
bile Tempesta,  anzi  un  flefrissimo  Uragano  di  Venti,  che 
lo  respinge  indietro,  e  lo  riconduce  al  limitar  della  Porta 
del  medesimo  Teatro.  Egli  allora  conobbe,  che  ciò  era 
decreto  del  Destino,  a  cui  era  vano  l'opporsi,  e  non  potè 
dispensarsi  di  prestare  ulteriormente  la  sua  stanca  ser- 
vitù. A  tale  efi'etto,  in  detta  sera  rappresenterà  la  ricer- 
cata Commedia  che  ha  per  titolo  : 

IL  PADRE  GIUDICE  DEL  PROPRIO  FIGLIO  OMICIDA 
con  Stenterello  testimone  dell'omicidio,  ed  esaminato  in  processo. 

Il  Carnevale  è  gravemente  malato,  ed  e  già  stato  spe- 
dito dai  Medici;  che  perciò,  l'Attore  suddetto  si  lusinga 
ohe    presto   cesserà  il  pericolo  di  ripiegare  affatto  il  suo 
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individuo,  ma  comunque  sia,  non  ricusa  di  sacrificare  di 
buon  grado  sé  stesso  in  servizio  de'  suoi  amatissimi,  e 
cortesi  Concittadini  che  gli  hanno  dato  sempre  segni  non 
equivoci  di  bontà,  di  propensione,  e  di  compatimento. 

Usciva  di  casa  in  bussola,  ogni  sera,  beli'  e 
vestito  e  truccato:  e  lo  portavano  al  Teatro 
d' Ognissanti. 

Una  sera,  voleva  salire  su  una  tavola:  tentò 
più  volte,  non  gli  riusciva:  un  tale  dalla  platea 
esclamò  : 

—  La  tavola  è  troppo  alta,  Stenterello  ! 

—  No  —  rispose  il  Del  Buono  —  sono  le 
quattro  ventine,  che  mi  pesano!  — 

La  sera,  in  cui  recitava  nel  Morto  del  Man- 
tello Rosso,  commedia  da  lui  scritta,  la  sua  nipo- 
tina,  cosi  la  chiamava,  Faustina  Minuti,  veden- 
dolo portar  via,  quando  fingeva  di  esser  ridotto 
cadavere,  si  dette  a  strillare,  piangendo: 

—  E  morto!  è  morto!  — 

Ma  egli,  non  potendo  comportare  di  afflig- 
gerla, le  rispose  ad  alta  voce: 

—  Sta'  zitta,  son  vivo  !  — 

Non  recitava  più  da  varii  anni:  passava  le 
serate  in  casa,  occupandosi  sopra  tutto  di  far 
dire  le  2>regliiere  a'  bambini  e  alle  bambine 
Minuti. 

E  dava  un  confetto,  ogni  sera,  a  quale  aveva 
ripetuto  meglio  la  sua  preghiera. 

Una  di  queste  bambine,  che  io  ho  conosciute 
settuagenarie,  mi  raccontava  eh'  egli  era  allora 
ben  singolare  a  vedersi. 
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Sempre  portava,  in  casa  e  fuori,  il  codino  : 
cioè  i  suoi  capelli,  legati  sulla  nuca  a  coda,  con 
un  nastro  nero  :  i  calzoni  corti,  e  calze  bianchis- 
sime: e  non  lasciò  mai  questa  foggia  sin  che 
visse. 

Aveva  in  casa  sua  una  vera  e  propria  officina: 
già  salito  in  fama  e  pur  godendo  di  una  certa 
agiatezza,  era  tornato  a  lavorar  intorno  agli 
orologi,  si  occupava  in  altri  lavori. 

A  dar  prova  della  perizia  di  lui  come  mec- 
canico, alcuni  vecchi  raccontano  ch'egli  aveva 
fatto  e  posto  in  casa  sua  un  certo  congegno,  che 
corrispondeva  dalle  stanze  superiori  alla  porta 
di  strada:  e  dal  modo  con  cui  era  mossa,  nel 
congegno,  una  lancetta,  capiva  se  l' uscio  era 
chiuso,  socchiuso  o  aperto....  e  da  quelle  stanze, 
occorrendo,  lo  chiudeva. 

Si  narra  pur  che  cercasse  il  moto  perpetuo  e, 
posta  una  pallina  su  certe  corde  da  lui  fabbri- 
cate, e  messe  in  ordine,  riuscisse  a  farvela  an- 
dar qua  e  là  per  ben  quattro  giorni. 

Ecco  un  aneddoto,  che  ho  udito  ripetere. 

Si  facevano  in  casa  sua  molte  elemosine.  Un 
giorno  una  sua  vecchia  parente  dette  in  elemo- 
sina una  zimarra,  che  da  anni  stava  attaccata 
ad  un  cappellinaio. 

Tornato  a  casa,  egli  sa  di  questo  regalo.  S'in- 
fila una  zimarra  nuovissima:  corre  per  Firenze: 
arriva  in  Mercato  Nuovo,  v'incontra  il  povero, 
vestito  della  vecchia  zimari'a,  gli  offre  la  nuova: 
costui  crede  che  scherzi:  finalmente  si  lascia 
persuadere,  e  cede  l'abito  logoro. 
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Il  Del  Buono  è  trionfante:  in  quella  lunga 
zimarra  avea,  da  qualche  tempo,  cucito  abil- 
mente alcuni  zecchini! 

Era  famigliare  con  alcuni  gran  signori. 

I  marchesi  Viviani  lo  accoglievano  come  un 
amico  nella  lor  Villa  di  Eubbiana,  ove  aveano 
un  teatro  e  in  un'  altra  Villa  con  teatro  presso 
Brozzi.  Ivi  egli  provava  molti  de'  suoi  lavori, 
fra  gli  altri  II  Diavolo  maritato  a  Parigi;  tolto 
da  una  antica  novella,  poiché  quasi  tutti  i  sog- 
getti delle  sue  commedie  sono  tolti  da  novelle, 
leggende,  storielle  popolari. 

II  marchese  Cinzio  Viviani  recitava  in  quei 
lavori  la  parte  di  Stenterello  e  il  Del  Buono 
stava  a  sentire  e  giudicava  dell'eifetto  e  ne  tro- 
vava e  adattava  di  nuovi,  poiché  il  semplice 
dialogo,  spesso  puerile,  delle  sue  commedie,  è 
quasi  una  traccia  su  cui  spesso  gli  nascevano 
improvvisazioni  argute,  delle  quali  alcune  pas- 
sate in  tradizione,  e  su  cui  tesseva,  pur  medi- 
tamente,  altre  arguzie. 

Della  sua  domestichezza  con  ragguardevoli 
gentiluomini  ci  è  prova  anche  la  dedica  della 
commedia  1  due  gobbi  al  «  Commendatore  Fran- 
cesco Alamanno  De'  Pazzi  »    in  data  del   1791. 

Altre  commedie  del  repertorio,  ad  esempio  // 
Morto  del  Mantello  Rosso,  furono  tolte  dalle  tele 
di  lavori,  che  si  eseguivano  ne'  teatrini  di  ma- 
rionette, da  anni,  e  in  ispecie  nel  Teatrino  di 
Marionette  del  Nocchi. 


XI. 


La  amante  di  Luigi  Del  Buono  —  La  prima  attrice 
Faustina  Zandonati  —  Il  Del  Buono  a  Lucca  —  Av- 
ventura notturna  a  Pistoia. 


Ho  trovato  un  ricordo:  che  il  Del  Buono  la- 
sciasse la  professione  di  orologiaio  e  si  desse  alla 
vita  randagia  dell'  attore  a  causa  della  focosa 
passione,  che  dovea  esser  incurabile,  da  lui  con- 
cepita per  un'  attrice,  una  istriona,  come  si  di- 
ceva allora,  e  forse  non  male,  Faustina  Zando- 
nati, cagliaritana.  Ammetto  un  filosofo  abbia 
sentenziato  :  a  piacere  alle  donne  servono  me- 
ravigliosamente due  doti  :  l' ingegno  e  l' imbe- 
cillità. 

E,  fortunatamente,  quest'ultima  è  a  disposi- 
zione di  tutti. 

Da  ciò  che  narreremo,  non  sarà  agevole  sta- 
bilir appunto  per  qual  dote  il  Del  Buono  fosse 
accetto  alla  imperiosa,  ardente,   florida  Faustina. 

Di  lei  il  fratello  di  Luigi,  Giovanni  Del 
Buono,  ripeteva:  «  questa  donna  è  pratica  nella 
stregoneria  »  e  glielo  «  avea  detto  in  sera  di  ve- 
nerdì, in  quaresima,  la  guercia  Apollonia  di  Via 
Gora,  mentre  tuonava  e  cadeva  a  ciel  rotto  una 
gragnuola  grossissima!  » 


6'2  L'uiiijiat  della  Maachera  di  Stenterello. 

Quando  conobbe  il  Del  Buono  ella  era  coniu- 
gata, ma  aveva  esonerato  il  marito  dal  servizio, 
e  stette  col  Del  Buono,  suppongo;  in  qualità  di 
dama  —  di  compagnia. 

Era  sul  fior  dell'età:  robusta  e  di  gran  voce  ; 
recitava  nella  commedia  e  nella  tragedia,  can- 
tava e  suonava  la  ckitarra:  doveva  aver  buone 
doti  d' attrice,  checche  ne  dica  il  Morrocchesi 
ne'  suoi  manoscritti  inediti,  poiché  egli  ne  fu 
geloso  e  invidioso. 

Le  donne  han  la  missione  di  render  gli  uomini 
pazzi,  ma  è  da  convenire  che  trovano  spesso  il 
terreno  ben  preparato. 

Il  Del  Buono,  si  religioso,  di  carattere  tem- 
peratissimo,  accettò  un  tenore  di  vita  irregolare, 
per  non  separarsi  dalla  donna,  che  s'era  gagliar- 
demente  impadronita  del  cuore  di  lui;  che,  non 
potrebbe  meglio  dirsi,  lo  aveva  preso  nelle  sue 
reti.  Egli  forse  aveva  cominciato  con  l'idea  di 
un  leggero  amorazzo,  non  di  lasciarsi  avvincere; 
ma  1'  uomo  propone  e  la  donna  dispone.  La  vi- 
vace Faustina  acquistò  ogni  giorno  maggior 
dominio  sul  sensibile  cuore  del  buon  Luigi  : 
arrivò  a  dargli  pugni,  a  starsene  fuori  di  casa, 
la  notte,  dopo  la  recita,  insieme  con  certi  Mar- 
cucci,  trovarobe  nella  Compagnia. 

Ho  scritto,  su  la  fine  del  capitolo  IV,  a  pro- 
posito della  separazione  fra  il  Del  Buono  e  il 
Morrocchesi  :  —  Cerchiamo  la  donna  !  —  ed  ecco 
l'abbiamo  trovata. 

Le  pagine    seguenti    sono    tra  le  più  belle    e 
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im2:)ortanti,  che  ci  siano  state  serbate  su  la  vita 
di  una  Compagnia  Comica  nel  secolo  XVIIT,  e 
siamo  lieti  di  pubblicarle  noi  per  i  primi. 

Una  tal  Faustina  Zandonati  cagliaritana,  prima  nostra 
attrice,  sapendo  d'aver  molto  dominio  nel  cuore  del  Del 
Bono,  lo  maltrattava  impunemente,  e  non  di  rado.  Insta- 
bile, ijrosuntuosa,  e  tonda  di  pelo,  combattevano  senza 
tregua  nel  costei  animo,  la  pretensione  e  F  insufficienza. 
Robusta  e  di  gran  voce,  sì,  ma  non  brava;  piuttosto  gio- 
vine, fresca  e  fatticcia,  ma  non  bella.  Possedeva  un  cane 
Maltese  chiamato  Maschero,  disamorato,  scorretto,  forag- 
gére, il  quale  spesso  scappandole  e  quasi  sempre  di  notte, 
costringeva  il  povero  Luigi  a  girandolar  come  un  giazzo 
in  traccia  di  esso,  invece  di  dormire,  e  riaversi  dalle  fa- 
tiche della  recita. 

Si  fatte  cose  a  me  increscevano  moltissimo,  e  viepiù 
dispiacevano  a  l'unico  e  maggior  fratello  di  lui  Giovanni, 
che  con  vero  trasporto  lo  amava  :  ma  d'animo  debole,  ed 
avanzato  negli  anni,  non  avendo  per  sé  coraggio  di  farne 
vendetta,  aizzava  me  contro  l' indiscreta  isolana.  Io  però 
andava  con  prudenza  frenando  il  mio  sdegno,  e  quello 
ispiratomi  da  Giovanni  e  dai  compagni,  che  tutti  o  quasi 
tutti,  l'abborrivano. 

In  una  delle  calde  sere  di  Luglio,  sul  proscenio,  in 
Pistoia,  mentre  recitavamo  la  Teresa  vedova  del  Greppi, 
con  moltissimo  successo  per  Vilche  e  poco  o  nulla  per  la 
protagonista,  si  presentò  giovialmente,  reduce  da  Lucca, 
il  probo  Luigi,  e  mentre  sperava  a  buon  diritto  un  lieto 
accoglimento  da  tutti,  e  massimamente  dalla  Faustina, 
ella  gli  corse  incontro,  e  gli  die  con  forza  un  pugno  nel 
petto,  che  lo  fece  traballare,  e  cader  supino. 

In  quel  momento  io  mi  trovava  in  azione,  e  fu  bene 
per  me  e  per  essa..  Alla  fine  dell'atto,  seppi  il  ritorno 
dell'am.ico,  il  tratto  villano  di  quella  scanfarda,  i  ramma- 
richi dei  compagni,   ed   i    pianti    inutili  di  Giovanni,    il 
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quale  non  fa  da  tanto,  pai  suo  cuor  di  scricciolo,  da  darle 
una  pedata  nell'  ingresso,  e  regresso  dei  posteri. 

Benché  un  brivido  d'alto  sdegno  mi  circolasse  allora 
per  tutte  le  fibre,  ebbi  forza,  in  ossequio  al  luogo  in  cui 
ci  si  trovava,  di  reprimermi.  Investigato  il  motivo  che 
avea  spinto  colei  all'eccesso  villano,  rilevammo  aver  ella 
inteso,  di  punir  con  quel  pugno  nel  povero  Luigi  per  la 
scelta  che  avea  fatta  in  me  di  un  artista,  atto  a  carpire 
a  colei  il  primato  che  da  più  anni  godeva  in  quella  Com- 
pagnia. Ma  buon  Iddio,  ed  a  fronte  di  chi  Io  godeva? 
D'emuli  oscuri  e  debolissimi,  i  quali  recitavan  per  la  sola 
ragione  che  fa  al  ciabattino  rattoppar  le  scarpe,  ed  al 
facchino  portar  pesi.  Oh,  di  simili  artisti  ne  son  pur 
tanti  su  le  scene,  ma  nessuno  crede  d'appartenere  a  quel 
numero:  chi  si  lusinga,  gode!  Lasciamo  ai  tapini,  lasciam 
pure  che  gustino  quel  poco  di  dolce,  debole  compenso 
alle  tante  amaritudini,  che  gì'  impresari,  gli  uditori,  e  la 
miseria  sopra  tutto,  fan  loro  soffrire. 

Terminata  appena  la  recita  della  Teresa  vedova,  colei 
partì  dalle  scene  coi  due  Marcucci,  padre  e  figlio,  appa- 
ratori della  Compagnia,  senza  neppure  levarsi  il  rossetto 
dalla  faccia. 

Credendo  mio  dovere,  prima  di  coricarmi,  dare  il  ben 
tornato  all'amico  Del  Bono,  che  avea  fatto  viaggio  per 
conto  dell'impresa,  mi  recai  alla  sua  abitazione.  Lo  trovai 
in  letto,  tutto  sconquasso,  e  dolente,  per  quel  che  era 
avvenuto.  Lo  confortai,  e  gli  feci  coraggio,  gli  offrii  la 
mia  servitù  per  quella  notte.  Egli  la  ricusò,  dicendomi 
che  il  suo  incomodo  era  di  poco  momento.  Dopo  essermi 
trattenuto  presso  di  lui  quasi  due  ore,  mi  ritirai  :  di  mala 
voglia  però,  mentre  il  non  aver  trovata  in  casa  la  Zan- 
donati  mi  fece  a  ragione  concepir  dei  sospetti. 

Al  piau  terreno  s' imbatte  in  Giovanni  Del 
Buono:  egli  è  sottosopra:  teme  la  Zandonati 
«    quella    stregaccia    del    diavolo    »    uscita   dal 


L'origine  della  Maschera  di  Stenterello.  65 

teatro  con  gli  abiti  stessi,  co'  quali  avea  recitato, 
torni  a  casa  ubriaca,  il  che  avea  fatto  più  volte. 
I  due  proseguono  a  confabulare. 

—  Non  ne  sapea  nulla. 

—  Vi  dirò....  chi  lo  .sapeva,  avendo  riguardo  a  mio  fra- 
tello, non  Io  propalava. 

—  E  Luigi,  uomo  specchiato,  sapeva  tanto  di  colei,  e 
seguitava  a  vederla  di  si  buon  occhio? 

—  Dite  pure  ad  amarla  svisceratamente. 

—  Ma  vuò  in  ogni  modo  farne  contro  colei  lina  delle 
mie,  e  tornar  quindi  a  Firenze  a  terminare  il  breve  resto 
de'  miei  giorni  tranquillo.  Grazie  al  cielo,  ho  mezzi  suf- 
ficienti per  vivere  discretamente. 

—  Questa  donna  è  pratica  nella  stregoneria. 

—  Eh,  diavolo  ! 

—  Si,  davvero.  Me  lo  disse  per  un  boccale  di  vino,  in 
sera  di  venerdì,  nella  quaresima  scorsa,  la  guercia  Ap- 
polonia  di  via  Gora  mentre  tuonava  e  cadeva  a  ciel  rotto 
una  gragnola  grossissima. 

—  Non  può  essere. 

—  Credete,  io  lo  so  anche  da  altro  luogo,  e  poi  la 
guercia  è  strega  di  garbo  e  le  si  può  dar  fede.- 

Osserva  il  Morrocohesi  : 

Mi  venne  un'idea.  Si,  pensai,  questo  credevole  e  buon 
vivente,  ma  buono....  buono  tre  volte,  castighi  l' ingiusta 
caliaritana,  e  vendichi  al  tempo  stesso  Luigi,  me,  e 
quant' altri  furono  offesi  da'  suoi  modi  villani. 

E  ripiglia  il  dialogo. 

—  Come?  già  già  ammutolito?  Ora  —  insistè  Giovanni 
—  siete  o  no  persuaso  che  le  streghe  esistono  ? 

—  A  dirlo  a  voi,  l'ho  sempre  creduto. 
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—  Poe'  anzi  però.... 

—  Fingevo  il  contrario  per  farvi  dimenticare  con  tal 
mezzo  le  stravaganze  d'  una  donna  che  deve,  o  presto  o 
tardi,  esser  vostra  cognata. 

—  Che  avete  detto?  Colei  moglie  di  Luigi?...  Piut- 
tosto la  versiera  per....  Dio  noi  permetta.  La  strozzerei, 
maledettissima....  mia  cognata?  Siamo,  se  Dio  vuole,  lon- 
tani dall'enorme  pericolo. 

—  Lontani  ?  In  qual  maniera  ? 

—  Non  è  ella  maritata? 

—  Suo  marito  però  geme  da  parecchi  anni  in  uno 
spedale. 

Ma  lettere  giunte  da  Cremona  avean  recato 
r  annunzio  che   costui  era   sul  punto  di  morire. 

—  Potete  starne  sicuro. 

—  Ora  intendo  perchè  quella  perfida  mi  disse  ier  l'al- 
tro con  rabbia  ed  ironia,  che  si  per  lei  che  per  me,  non 
sarebbero  in  casa  Del  Buono  andate  le  cose  sempre  nel- 
l' istesso  modo,  e  che,  a  Bel  vedere,  ci  mancava  poco. 

—  Ma  io  so  un  mezzo  contro  le  streghe.... 

—  Dunque  voi  pure  siete  al  possesso  de'  misteri  dia- 
bolici ? 


Il  Morrocchesi  spiega  a  Griovanni  Del  Buono 
un  mezzo  per  romper  gli  effetti  delle  «  ciappole 
e  ansanie  »  degli  stregoni:  prender  una  mazzetta 
di  canna  d' India,  aspergerla  di  cremor  di  tar- 
taro e  zucchero.  E  seguita: 

—  Basta  entrar  poi  nella  stanza  dell'  ammaliata  crea- 
tura, e  senza  pretermettere  un  quarto  di  minuto  secondo, 
picchiar  da  mezzo  in  giù  su  le  carni  di  costei  una  ver- 
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gata  di  tutto  peso,  e  subito  dopo  la  seconda,  la  terza,  la 
quarta,  la  quinta,  non  meno  di  31  insomma,  e  non  più 
di  49. 

—  E  ohe  avverrebbe  da  ciò  ? 

—  Lo  scioglimento  della  fattucchieria.... 

—  E  questa  vostra  giannetta  sarebbe  adatta  alla  nota 
operazione  ? 

—  Adattissima. 

—  Ed  ha  in  sé  tutte  le  qualità  necessarie  per  non 
riuscire  infruttuosa? 

—  Tutte. 

—  Dunque  io  la  riterrò  fino  a  domattina,  qualora  vi 
contentiate. 

—  SI,  ma....  Giovanni....  non  vorrei  che  si  sapesse....  per 
quel  riguardo  che  debbo  avere  a  vostro  fratello....  capite 
bene.... 

—  Vi  dò  la  mia  parola,  che  non  sarete  compromesso.  — 
Tornato    che   fui    alla    propria    abitazione,    mi  detti  a 

pensare  alle  sciocchezze,  che  avevo  dato  a  intendere  a 
quel  baccellone  di  Giovanni  intorno  alle  streghe,  e  ne 
risi  di  cuore. 


La  mattina  aj^presso,  all'alba,  sentì  una  gran 
stratta  di  campanello.  Balzò  dal  letto,  corse  alla 
finestra,  e  gli  riusci  di  sbirciare,  quantunque 
appena  albeggiasse,  quel  tanghero  di  Pasquale; 
«  tanghero  si,  —  egli  scrive  —  ma  fido,  abile 
ed  amorosissimo  servo  del  signor  Luigi.  » 

Tiratagli  la  corda,  scese  in  fretta  e  furia  le 
scale.  Ed  ecco  il  racconto,  che  ha  dal  buon  ser- 
vitore : 

Quando  sono  tornato  a  casa  circa  il  tocco  e  due  terzi, 
dopo  la  mezzanotte,  il  signor  Giovanni  mi  fece  un  certo 


68  L'origine  della  Matchera  di  Stenterello. 

discorso  di  streghe,  di  bastone  fatato,  di  trentuna  per- 
cossa, di  saluto  fraterna  da  recuperarsi,  e  mi  accese  con- 
tro la  Zandonati  moltissimo.  Circa  alle  due  e  mezzo, 
ognor  scortata  dai  Marcucci,  tornò  a  casa  colei.  Andata 
nel  suo  quartiere  si  spogliò  tutta,  poi,  coperta  di  una 
semplice  veste  da  camera,  di  seta  piuttosto  logora,  ri- 
tornò a  basso,  congedò  le  scorte,  indi,  accostatasi  all'uscio 
della  mia  camera,  che  era  socchiuso,  lo  apri  ed  entrò  con 
audacia. 

In  quel  momento  io  stava  sul  lotto,  posto  alla  destra, 
entrando,  e  Giovanni   sedeva   su  d' un   baule  a  sinistra. 

—  Pasquale!  —  mi  disse  con  tuono  altero:  —  da' qua 
la  chiavo  del  quartiere  di  Luigi. 

—  Dorme,  o  signora,  —  io  risposi. 

—  Poco  importa,  la  voglio  e  subito,  —  ella  .^uggiuu.se. 
Scesi  dal    letto,  e  nel    mentre  che    fingea   di    cercarmi 

per  le  tasche,  le  andava  incontro.  Ferma  a  par  di  una 
statua,  e  non  meno  accigliata  di  veterana  tìlibustiera, 
qui  aspettava.  Fu  buona  cosa  per  me  che  tenesse  penzo- 
loni, qual  non  curante,  le  braccia.  Profittai  di  codesto 
vantaggio,  e,  nell'  istante  opportuno  con  la  celerità  del 
lampo  l'abbracciai,  indi  supino  con  la  preda  addosso  mi 
stesi  sul  letto,  esponendo  alle  percosse  le  parti  sue  de- 
retane, e  stringendola  sì  tenacemente,  che  ella  fti  co- 
stretta a  gridare  :  —  Tu  mi  soffochi,  scellera....  — 

A  questo  punto,  Giovanni  fattosi  coraggioso  por  l'im- 
potenza dell'  avvinta  nemica,  incominciò  a  percuoterla. 
Al  primo  colpo  le  troncò  sulle  labbra  l' ingiuria,  che 
scagliavami  contro,  e  gliela  te'  convertire  in  alto,  doloroso 
grido.  Dedicatosi  quindi  col  massimo  impegno  alle  fun- 
zioni d'  aguzzino  die,  contandole  per  non  sbagliarle  nel 
numero,  le  trentuna  percosse,  che  in  compito  magico,  d  i 
ceva  egli,  gli  f'uron  consigliate  non  so  da  chi.  Voli' 
anch'  esser  generoso  e  gliene  consegnò  altre  sei  di  buona 
misura,  che  resultarono,  a  parer  mio,  le  più  acerbe.  Che 
muggiti  ed  urla  assordanti  metteva  la  tapina  !  quali 
sforzi,  quali  divincolamenti  che  facea  !  Che  celere  menar 
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di  berze  !  (1).  Furon  esse,  a  mio  credere,  clie  le  gittarono 
su  la  cintura  la  veste,  onde  il  badial  posteriore,  restato 
nudo,  le  riceveva  schiette,  ed  in  tutto  il  loro  vigore. 
All'  ultimo  spietato  colpo,  ponzando  Giovanni  a  par  di 
chi  tira  1'  alzaia  in  rapido  fiume,  lasciò  andar  il  bastone, 
e,  senza  articolar  accento,  disparve.  Io  allora,  fatta  con 
forza  mezza  giravolta,  mi  svincolai  agevolmente  dall'av- 
vilita,  e  seguii  in  strada  Giovanni... 


(1)  Ricorda  il  dantesco:  Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!...  —  Inf.,  XVIII,  37-38. 


m 


XII. 

Visita  del  Morroccliesi  al  Del  Buono  nella  sua  casa  in 
Pistoia.  —  Colloquio  fra'  due  attori  su  l'avventura 
notturna. 


Lascio  ancor  parlare  il  Morrocchesi:  come  si 
vede,  il  suo  manoscritto  è  prezioso. 

Io  rifletteva:  Se  Luigi  Del  Buono,  vinto  dalla  più 
forte  delle  passioni,  ohe  è  senza  dubbio  quella  d'amore, 
giungerà  ad  intendei-e  finalmente  eh'  io  ho  contribuito 
alla  flagellazione  della  sua  donna,  ancor  che  sappia  egual- 
mente eh'  ella  n'  era  meritevolissima,  non  approverà  il 
mio  contegno.  Uno  sbaglio  si  grossolano,  mi  costerà  la 
perdita  di  un  impareggiabile  amico.  Non  vuò,  con  tutto 
questo,  abbandonarmi  al  precipizio  che  mi  sono  scavato 
ad  occhi  chiusi  e  lasciar  fare  alla  sorte.  Li  terrò  invece 
spalancati,  per  cader  bene  e  scansare  tutto  quel  danno 
eh' io  potrò. 

Cosi  fra  me  ruminando,  giunsi  all'abitazione  del  Del 
Buono,  ove  appena  potetti  veder  lui.  Egli  era  mesto,  e  con 
gli  occhi  rossi  dal  pianto.  Mi  disse  che  suo  fratello  Gio- 
vanni lo  aveva  posto  in  grande  imbarazzo:  che  Fau.stina 
era  malconcia;  non  voleva  vedere  alcuno;  e  bisognava 
fare  una  nota  d'  otto  rappresentazioni  almeno,  senza  di 
essa;  e  si  fece. 

Dopo  di  questo,    aprì  un  armadio,  ne  cavò  una    pulita 
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mazza  d'aiipoggio,  e  a  me  ritornato  disse:  —  Ecco,  o  Anto- 
nio, l'arnese  che  Hagelló  la  Faustina;  egli  è  vostro:  con- 
servatelo per  altra  somigliante  occasione. 

—  Come!...  Dubitereste,  o  Luigi,  eh'  io  abbia  avuta 
parte  —  esclamai  —  nell'aggressione?... 

—  Io  no,  —  freddo,  freddo  rispose;  —  sono  allo  scuro, 
di  tutto....  ho  errato  forse....  compatitemi....  non  so  quel 
eh'  io  dica,  non  so  quel  eh'  io  faccia....  sono  un  forsen- 
nato. — 

Ciò  detto  mi  volse  le  spalle,  e  si  ritirò. 

Il  fiero  abbattimento  di  Luigi,  mi  fece  amaramente 
pentire  di  ciò  eh'  io  avevo  operato  a  danno  della  sua  vaga. 

Per  non  avere  avuta  parte  nessuna,  in  quel  che  era 
successo  tra  Faustina  e  Giovanni,  avrei  dato  un  bicchier 
del  mio  sangue.  L'esperienza  e'  insegna  a  vivere,  e  per 
me  fu  tale  quella  ch'io  ebbi  in  sì  fatto  incontro,  che  mi 
ridusse  a  detestare  la  turpe  dissimulazione  ed  a  farmi 
nell'atto  stesso  seguace  di  verità  atti-averso  d'ogni  osta- 
colo ed  a  costo  qualunque.... 

Dopo  il  suaccennato  freddissimo  abboccamento  fia  me 
e  Luigi,  passarono  alcuni  giorni  di  un  contegno  fra  noi, 
che  non  era  né  familiarità  né  sussiego.  Io  però  non  man- 
cava di  presentarmi  ogni  giorno  all'  anticamera  di  Fau- 
stina, ove  stava  sempre  di  sentinella  uno  dei  due  Mar- 
cucci,  per  sapere  le  nuove  di  lei.  Ma  ossi  le  davano  con 
tanta  arroganza  e  mal  garbo,  da  far  jtcrdere  la  sofferenza 
ad  un  anacoreta.  Essendomi  proposto  jjerò  di  reggere  la 
burletta,  e  dissimulare  per  l'ultima  volta  sino  al  termine 
della  medesima,  finsi  non  accorgermene,  ma  intemament* 
mi  rodea.  E  non  doveva  parermi  strano  l'orgoglioso  con- 
tegno di  due  suljalterni,  e  a  me,  siccome  socio  d' impresa 
sottoposti  e  da  me  pagati  ;  ignoranti,  lerci  unti  e  bisunti 
più  di  Berlingaccio  medesimo?  Né  conteneansi  in  tal  modo 
con  me  soltanto.  Anche  a  Luigi,  ed  era  noto  all'  intiera 
Pistoia,  faceano  i  medesimi  sgarbi  ovunque  insieme  si 
trattenes.sero,  o  a  ca.so  l' incontrassero. 

Insomma,  eravamo  ridotti  ad  un  punto,  che  non  si  co- 
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mandava  loro  altrimenti:  io  non  volevo  fare,  come  suol 
dirsi,  la  seconda  di  cambio,  a  cagione  di  coloro.  Luigi, 
scosso  dal  letargo,  mi  fé'  intendere  che  era  de'  Marcuooi 
a  più  potere  nauseato. 

Io  stava  all'erta  con  molta  circospezione,  deciso  per 
quanto  era  in  me  di  scansare  un  nuovo  scandalo  che  al 
cospetto  dei  signori  pistoiesi  ci  avrebbe  fatto  passare  per 
malcreati. 


XIII. 

Baruffe  tra  attori.  —  Il  pentimento  di  Faustina. 
II  Del  Buono  e  il  Morrocchesi  si  separano. 


Togliamo  un  altro  capitoletto  di  costumi  tea- 
trali dall'inedito  manoscritto  delle  Memorie  del 
Morrocchesi  : 

Erano  passati  sei  giorni  dal  punto  delle  vergate. 

Ricorrendo  in  quella  sera  il  consueto  riposo  settimanale 
per  lo  spettacolo  teatrale,  aveva  il  Del  Buono  invitati  i 
compagni  alla  prova  di  una  sua  farsa  La  Locanda  dei 
Vagabondi,  che  designava  esporre  nella  prossima  dome- 
nica. Io  non  avendovi  parte  ed  essendo  cosa  provata  al- 
trove, ottenni  di  starmene  a  godere  gli  amici  e  l'aria 
aperta  in  quella  calda  veglia. 

Pel  Corso,  con  alcuni  conoscenti,  io  me  ne  andava  bel 
bello  verso  il  prato  di  San  Francesco,  allorché  udii  una 
donna  sull'  ingresso  del  teatro,  proferire  le  seguenti  pa- 
role : 

—  Sì,  vi  dico,  i  due  Marcucci  maltrattano  quel  buon 
galantuomo  del  signor  Luigi!  — 

Era  la  pietosa  figlia  del  custode,  che  riferiva  ciò  a  suo 
padre,  forse  perchè  accorresse  in  soccorso  del  medesimo. 

Come  raffrenarmi  allora?...  Ti  è  già  noto  o  lettore,  che 
amava  e  stimava  molto  il  Del  Buono;  eh'  io  era  facilmente 
infiammabile,  coraggioso,  robusto  ;  che  in  un  incontro  non 
conosceva  pericoli,  e  per  ultimo,  che  disprezzava  ed  abor- 
riva i  Marcucci.  Volai  sul  proscenio  :  il  giungervi,  l'esser 
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furiosamente  assalito  dal  più  gagliardo  de'  Marcucci,  lo 
schivarmi,  ed  il  menargli  un  gran  pugno  alla  cieca,  fu 
un  istante.  Cadde  egli  e  con  tanta  veemenza,  che  andò 
di  slancio  ad  urtare  col  capo  in  una  scena,  e  ne  affondò 
la  tela  in  modo,  clie  ritrarsi  da  essa,  ancor  che  stato 
fosse  nel  suo  pienissimo  vigore,  non  avrebbe  potuto, 
senza  un  qualche  soccorso.  Messo  quel  vegliardo  insolente 
fuor  del  caso  di  nuocere,  diminuì  tosto  in  me  il  bollore 
dello  sdegno. 

Un  colpo  di  bastone  vibratomi  a  tergo,  mi  fé'  tosto 
ricordare  che  mi  restava  a  combattere  un  secondo  ne- 
mico nel  figlio  dell'abbattuto.  Egli  mi  percosse  a  scancio 
su  l'omero  destro,  e  con  poco  rigoglio,  perocché  il  colpo 
mi  fu  in  part«  riparato  da  uno  dei  compagni.  Colui  era  un 
giovinottaccio  alto  e  complesso,  ma  morvidone  e  disadatto 
più  assai.  Vergognando  io  di  batterlo  a  mano  chiusa,  gli 
detti  alcune  spiumacciate  tra  la  nuca  e  la  collottola,  e 
due  o  tre  schiaffi  a  mano  rovescia,  indi  gli  volsi  le  spalle 
più  non  curandolo.  Profittando  egli  della  mia  stolta  ne- 
gligenza, in  un  momento  opportuno,  con  un  pezzo  di 
staggio  da  teloni,  di  che  non  c'è  penuria  sui  palchi  sce- 
nici, mi  vibrò  un  colpo  della  massima  forza,  ma  avver- 
tito da  un  grido  che  esprimea:  «  guardati  Antonio!  »  mi 
volsi,  m'acconciai  alla  difesa,  facendo  col  braccio  manco 
scudo  alla  testa,  e  sottentrandogli,  con  tutto  ciò  sentii 
il  dolore  della  percossa  tra  lo  due  congiunture  od  arti- 
colazioni da  diventar  furibondo.  Allora,  né  saprei  dir 
come,  lo  feci  cader  bocconi;  quindi  con  una  mano  affer- 
ratogli le  vesti  da  collo,  e  dall'altra  la  serra  dei  calzoni, 
lo  scagliai  in  orchestra,  ove  col  suo  non  lieve  pondo  at- 
terrò il  leggio,  due  violini,  il  contrabbasso,  alcuni  .scanni, 
e,  sconquassandoli,  sconquassossi  egli  stesso  con  diabolico 
rumore. 

Furono  da  poi  quei  mascalzoni,  abbenchè  noi  meritas- 
sero, soccorsi  fraternamente.  Il  Gk)vemo  (1),  non  essendo 


(!)  La  polizia  aveva  allora  lo  «traoc  nome  di  Buon  OovemoI 
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stato  fatto  ricorso  dell' accaduto,  non  se  uè  die  per  inteso. 
Di  ciò  a  malgrado  si  propalò  per  la  città  quasi  gene- 
ralmente. 

Argomentatosi  quindi  dalle  oneste  persone  si  in  pri- 
vato che  in  pubblico,  su  le  ragioni  della  rissa^  furono 
ad  una  trovate  giustissime,  rapporto  a  me  ;  per  la  qual 
cosa,  incominciò  Faustina  ad  arrossire  del  suo  contegno 
coll'onesto  signor  Luigi,  rappacificossi  con  esso,  sbandi  da 
sé  i  dubbi  contro  me  concepiti,  mostrò  pentimento  della 
sua  protezione  in  prò  dei  Marcucci....  insomma,  da  cosi 
fatto  disordine,  rinacque  l'ordine  fra  noi,  almeno  per  al- 
lora. 

Con  tutto  ciò,  vedeva  chiaramente  che  sarebbe  stata 
imprudenza,  il  rimaner  un  altr'  anno  noli'  istessa  Com- 
pagnia. I  caratteri  delle  persone,  per  qualche  circostanza, 
s'  assopiscono,  però  non  si  cambiano. 

Del  Buono  mi  voleva  bene,  gli  è  vero,  ma  ne  voleva 
molto  più  a  Faustina,  ed  in  qualunque  somigliante  oc- 
casione, io  sarei  andato  sempre  al  disotto.  Fermo  in  tali 
massime,  ultimai  in  segreto  una  trattativa  per  la  sta- 
gione autunnale  del  futuro  anno  comico,  al  teatro  Zan- 
noni  in  Bologna,  offertami  da  Pietro  Ronchi,  a  nome 
del  proprietario  di  esso,  e  di  parecchi  illustri  miei  pro- 
tettori ed  amici,  che  amavano  di  rivedermi  tra  loro. 

Messomi  pertanto  nella  dura  necessità  di  fare  il  capo 
comico,  pensai  a  completare  una  buona  compagnia,  e, 
sia  detto  a  trionfo  della  verità,  mi  riusci.  Non  mancai 
nel  debito  tempo  d'avvertirne  l'amico  Del  Buono,  e  di 
dargli  un  persuadente  discarico  della  mia  risoluzione. 
Spiacque  a  lui  molto  ed  a  me  moltissimo  l' indispensa- 
bile nostra  separazione.  Ella  avvenne  alla  fine  di  quel 
carnevale,  che  con  molto  nostro  decoro  ed  utile,  pas- 
sammo a  Firenze  nell'  imperiale  e  reale  teatro  del  Co- 
comero. 


XIV. 

Vita  e  morte  di  una  prima  attrice. 
Tre  donne  in  casa  Del  Buono. 


Faustina  Zandonati,  figlia  di  Enrico  Malgo- 
mieri  e  di  Teresa  Alfani,  moglie,  poi  vedova  di 
Domenico  Zandonati,  ammalia  il  Del  Buono,  dal 
primo  periodo  in  cui  egli  calca  le  scene:  gli  è 
compagna,  vogliamo  dire  fedele,  negli  anni  della 
gloria,  ne'  giorni  avventurati;  non  se  ne  separa 
fin  alla  morte  ed  egli,  a  settant'anni,  si  addolora, 
si  angoscia  d'averla  perduta,  non  ostante  i  dissa- 
pori, le  scene,  fra  ridicole  e  terribili,  che  ci  ha 
voluto  raccontar,  con  tanta  minuzia,  il  Morroc- 
chesi. 

Né  l'arte,  né  l'amore  han  certo  arricchito  la 
simpatica  attrice.  Essa  convive  col  Del  Buono, 
se  ne  ha  prova  certa,  nel  decembre  1810,  nella 
casetta  da  lui  acquistata  in  Via  Borgognissanti, 
ch'avea  di  rimpetto  il  Vicolo  di  via  Gora  (oggi 
Via  Melegnano).  Il  vicolo  metteva  a  destra  in 
quella  Via  Gora  (oggi  Via  Montebello)  dove  si 
raccoglieano,  fuori  delle  case,  a  cianciare  per 
molta  parte  del  giorno  le  donnette  più  linguac- 
ciute,  parlanti   il  vernacolo,    che   al   Del  Buono 
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piaceva  ritrarre  —  e  dove  s'  accatastava  il  popo- 
lino gaio,  mite,  conservatore,  de' cui  tipi  egli 
fu  gradevole  interpetre.  Le  comari  di  Via  Gora 
audavan  famose. 

Si  stipula  un  documento  dopo  che  la  Zando- 
nati  «  si  è  risoluta  a  convivere  unitamente  a 
Luigi  Del  Buono,  nella  di  lui  abitazione....  per 
non  confondere  le  robe  che  sono  in  casa  di  pro- 
prietà di  detto  Del  Buono  con  quelle  che  sono 
di  appartenenza  di  detta  signora  Zandonati....  » 

Amici  cari  e  conti  pari. 

Ma  la  Zandonati  possiede  ben  poco,  quantun- 
que si  registrino  fin  «  i  lenzuoli  di  tela  usati, 
che  si  è  servita  nelle  pemottazioni,  viaggiando.  » 

A  di  24  dicembre  1804,  in  Firenze. 

Essendo  che  la  Sig.°  Faustina  Zandonati  si  è  risoluta 
di  convivex'e  unitamente  a  Luigi  Del  Buono,  nella  di  lui 
abitazione  posta  in  Borgo  Ognissanti,  quindi  è  che  per 
non  confondere  le  robe  che  sono  in  casa  di  proprietà  di 
detto  Del  Buono,  con  quelle  che  sono  di  appartenenza  di 
detta  Sig."  Zandonati,  acciò  in  ogni  evento  e  per  qiialun- 
que  avvenimento  ciascuno  possa  riconoscere  il  suo,  a  tale 
effetto  segue  l'Inventario  di  ciò  che  ha  portato  nella  Casa 
di  detto  Del  Buono  la  Sig."  Zandonati  di  sua  proprietà; 
e  tutto  il  rimanente  appartiene  al  predetto  Luigi  Del 
Buono. 

Tutti  i  Vestiti,  Camice,  Calze,  Cappelli  o  ogtii  sorta 
di  adornamento,  ed  abbigliamento  da  Donna,  si  per  casa, 
per  fuori  che  per  Teatro  non  soggetti  a  sbaglio,  sono  di 
proprietà  di  detta  Sig."  Zandonati,  con  più: 

N.  fi  posate  d'argento.  —  2  rosette  di  faccette  di  dia- 
manti,  che   una   piccola,   l'altra  più   grandetta.  —  Una 
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scatoletta  da  tabacco  d'oro.  —  1  Orologio  da  tasca,  d'oro. 

-  1  Lucerna  d'  ottone.  —  2  Ferri  da  stirare.  —  1  Tom- 
bolo da  far  trine.  —  1  Chitarra.  —  2  Tovaglie  e  6  Sal- 
viette logore  segnate  con  lettera  T.  —  2  Lenzuoli  di 
tela  usati,  che  si  è  servita  nelle  pernottazioni  viaggiando, 
segnati  con  lettera  F.  —  2  Bauli,  uno  grande,  l'altro  pic- 
colo. —  1  Scatola  grande  di  stecche.  —  2  Tazze  da  Caffè. 

—  1  Vasetto  di  latta.  —  2  Cucchiaini  di  placche. 

Noi  infrascritti  approviamo  reciprocamente  esser  la 
sola  suddetta  Roba  di  appartenenza  della  Sig.»  Zandonati; 
et  in  fede 

Luigi  Del  Buono  mano  propria. 

Io  FAU.STINA  Zandonati  mano  pr." 


Nel  1816  il  Del  Buono  stipula  un  vitalizio  per 
sé  e  per  la  attrice,  sua  compagna,  col  marchese 
Viviani. 

Della  Zandonati  ho  ritrovato  uno  degli  inviti 
al  pubblico,  in  occasione  di  una  sua  beneficiata 
al  Teatro  del  Cocomero  (oggi  Niccolini). 

INVITO 

AL       KEGIO       TEATRO 
di  via 

DEL   COCOMERO 
per  la  sera  di  martedì  1 1  febbraio 


Faustina  Zandonati,  Prima  Attrice  Comica  di  detto  R. 
Teatro,  umilia  la  rispettosa  prevenzione  al  compitissimo 
pubblico,  che  l'incasso  della  Recita  da  farsi  nella  soprac- 
cennata Sera  sarà  dall'Impresario  rilasciato  a  favore  della 
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medesima,  e  verrà  eseguita  con  una  Commedia  serio- 
faceta non  mai  più  rappresentata,  la  quale  è  ridicola, 
quanto  interessante;  ed  è  intitolata: 

I  VANI  TENTATIVI 

O  SIA 
LA     VIFITÙ     CIIVIENTATA 

con  Stenterello  ladro  per  Ignoranza 

La  suddetta  Zandonati,  non  in  vista  al  di  lei  scarso  me- 
rito, ma  solo  della  munitìcenza  di  un  publjlico  cortese, 
ardisce  avanzare  le  di'  lei  fervide  istanze  onde  avere  la 
sorte  di  godere  i  benefici  fi-utti  di  quella  generosità  sulla 
quale  veioino  ha  giammai  invano  sperato. 

I  Signori  Appaltati  non  pei-deranno  in  detta  sera  il 
loro  diritto  all'  ingresso,  e  nel  tempo  stesso  avranno  li- 
bero il  campo  di  poter  far  risaltare  la  loro  prodigalità, 
su  cui  l'Attrice  suddetta  fonda  in  gran  parte  la  sua  con- 
solante speranza. 

La  prodigalità  consisteva  nel  gettar  molti  de- 
nari sul  vassoio,  che  era  su  un  tavolino,  fra 
doppieri  accesi,  all'  entrata  del  teatro  :  e  dinanzi 
al  tavolino,  prima  che  cominciasse  la  recita, 
stavano  l'attore,  o  l'attrice  a  cui  favore  (oggi  si 
dice  in  cui  onore)  si  dava  la  recita,  truccati,  ve- 
stiti degli  abiti,  che  dovevano  indossare  nella 
commedia. 

II  24  aprile  1821  Faustina  è  in  pericolo  di 
vita.  Il  povero  Del  Buono  appare  inconsolabile  : 
fa  dir  messe  e  fa  continue  elemosine  per  sette 
giorni,  proprio  sino  al  1."  maggio,  in  cui  essa 
muore. 
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Si  raccoglie  da'  suoi  conti  :  «  per  limosine  a 
molte  donne,  perche  andassero  in  chiesa  a  pre- 
gar per  lei  nel  primo  giorno  della  sua  agonia  » 
e,  in  data  del  4  maggio  «  per  spesa  del  suo 
mortorio  con  numero  Messe  80  »  :  in  tutto, 
Lire  328.  6.  8. 

Essa  muore  il  1.°  maggio,  a  ore  2  '  2  del  mat- 
tino, munita  dei  sacramenti:  il  suo  cadavere  è 
la  sera  portato  nella  stanza  dei  depositi  a  Santa 
Lucia  sul  Prato. 

Della  attrice  vezzeggiata,  applaudita,  non  ri- 
mane che  la  fredda  spoglia  di  una  donna  affra- 
lita a  51  anno:  delle  feste,  degli  omaggi  a  lei 
tributati  una  povera  corona  funeraria,  mezzo 
avvizzita.  Sìciit  foliae  quae  vento  rapitur.  0  fu- 
gaci glorie  degli  artisti  di  teatro!  Glorie  che  si 
spengono  con  l'eco  dell'ultimo  applauso  e  di  cui 
lo  storico  sovente  ha  pena  a  ritrovare  una  lieve 
traccia. 

Undici  anni  dopo,  nel  26  giugno  1832,  il  Del 
Buono  continuava  a  far  dire  Messe  per  lei:  ne 
erano  state  dette  trecentosesaanta:  sembra  per- 
suaso l'attrice  fosse  andata  nel  Purgatorio  con 
molti  peccati  da  scontare! 


Altre  due  donne  sono  in  casa  di  lui:  Anna 
Vannini  e  Virginia  Venturini. 

Anna  Vannini  v'entra  giovinetta.  Ci  si  dice: 
è  orfana.  Allora  si  ricerca  il  romanzo  di  questa 
orfana. 
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Sono  frequenti,  in  tal  secolo,  uomini,  donne, 
entrati  nelle  famiglie,  in  modo  assai  misterioso. 
Si  pensa  che  era  il  secolo  dei  ratti,  delle  scale 
di  seta,  de'  duelli  al  bagliore  delle  lampade,  po- 
ste innanzi  alle  sacre  immagini,  degli  uomini 
vestiti  da  donna,  e  delle  donne  vestite  da  uomo  : 
secolo  filosofo  e  gaio  ad  un  tempo:  pieno  di  re- 
ligione e  d'incredulità:  secolo  di  avventure;  fin 
dove  si  sarebber  meno  aspettate,  nella  supposta 
tranquillità  dei  chiostri,  nel  santuario  delle  fa- 
miglie più  intemerate  ! 

Ma,  a  poco  a  poco,  tutto  ci  è  spiegato.  Il  Del 
Buono  lascia,  giovanissimo,  la  casa  paterna  per 
stabilirsi  a  Firenze,  ma  torna  sovente  al  villag- 
gio ove  ha  parenti,  conoscenti.  .4.vea  sempre 
avuto  relazione  coi  Vannini:  muoiono  padre  e 
madre,  lasciando  varii  orfani  nel  massimo  squal- 
lore. Egli  adotta  l'orfanella  Anna,  la  tiene  come 
figlia  e  la  dà  in  moglie  a  Luigi  Minuti,  bravo 
popolano,  che  avea  bottega  di  pizzicagnolo  in 
Via  Borgognissanti  presso  il  vicolo  di  Via  Gora, 
quasi  di  rimpetto  alla  casa  ove  abitava  il  Del 
Buono. 

Un'  altra  donna  ebbe  con  sé  il  Del  Buono  :  — 
Virginia  Venturini. 

Era  questa  la  sua  serva,  nativa  di  Lamporec- 
chio, originalissima  nel  parlare  e  ne'  modi:  era 
lei,  che  lo  pettinava  ogni  giorno  e  gli  accon- 
ciava il  famoso  codino. 

Da  essa  egli  prese  e  riprodusse  il  tipo  della 
sua  Villana  di  Lamporecchio,  lavoro  che  scrisse 
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con  cura  peculiare,  e  recitò,  dopo  molta  prepa- 
razione, come  vedremo  da  appunti,  che  terremo 
a  un  suo  libretto  manoscritto.- 

Questa  donna  visse  oltre  ottant'  anni,  soprav- 
vivendo al  Del  Buono.  A  80  anni  è  sempre  ru- 
bizza: vuol  sposare  un  giovane,  che  ne  ha  ven- 
totto. 

Il  Del  Buono  le  fece  vari  lasciti  nel  suo 
«  nuncupativo  testamento  »  oggi  posseduto  dal 
signor  Giovanni  Minuti:  e,  oltre  assegni  in  de- 
naro, fra  le  altre  cose  le  lasciava  «  per  una 
volta  tanto  un  letto  da  una  persona  (!)  con  le 
panchette  di  ferro,  ec;  »  e,  in  un  altro  punto 
del   testamento,    vi   sono  queste    precise  parole: 

«  La  suddetta  Venturini  si  mostri  contenta  di 
quanto  ho  disposto  a  suo  favore,  non  ostante 
che  non  abbia  voluto  moderare  mai  la  lingua, 
e  cattiva  maniera,  cagione  di  replicate  inquie- 
tudini. » 

La  Venturini  dimorò  sempre  col  Del  Buono 
nella  casa  in  Borgognissanti  sino  alla  morte  di 
lui:  poi  tornò  a  Lamporecchio,  ove  visse  per 
circa  vent'  anni,  con  gli  assegni  lasciatile  dal- 
l'artista, suo  padrone. 

Da  anni,  il  Del  Buono  era  rimasto  senza  pa- 
renti: suo  fratello  Giovanni  moriva  in  Arezzo 
il  19  novembre  1803,  alle  ore  9  '/2  di  sera,  in 
una  casa  nella  Parrocchia  della  Cattedrale. 


'^- 


,>-?-' 


XV. 
La  "Villana  di  Lamporecchio,,. 


Ho  accennato  alla  commedia  in  due  atti,  e  in 
bisticci,  scritta  dal  Del  Buono,  col  titolo  La  Vil- 
lana di  Lamporecchio. 

La  sua  serva  Venturini  gli  aveva  suggerito 
il  bisbetico  e  pur  giocondissimo  tipo  della  pro- 
tagonista. 

Il  bisticcio,  come  lo  definisce  la  Crusca,  è  uno 
«  scherzo  che  risulta  dalla  vicinanza  di  parole, 
per  lo  più  bisillabe,  differenti  di  significato  e 
simili  di  suono.  » 

Ecco  il  principio  della  parte,  assegnata  allo 
Stenterello  [Bisticcio). 

M'inchino  fino  all'imo,  e  il  primo  imprimo  nella  mente 
dell'amante:  si  rammenti  i  miei  tormenti  non  mai  spenti 
anzi  più  spanti... 

L'effetto,  recitando  un  simile  dialogo,  è  nella 
speditezza,  nella  massima  rapidità  del  pronun- 
ziarlo; e  non  si  creda  che  vi  si  potesse  riuscir 
di  leggieri  :  occorrevano  studi,  preparazioni. 

In  un  quadernetto,  scritto  dal  Del  Buono,  ri- 
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levo  la  importante  indicazione  d'alcuni  di  questi 
esercizi. 

ALCUNI  TERMINI  PER  SCIOGLIER  LA  LINGUA  IMPEDITA 


//  labbro  di  sotto,  sotto  al  denti. 
Facco  fecco  ficco  tocco  fucco 

Le  labbra  serrate  e.  soffiare. 

Pacco  pecco  picco  pocco  pucco 
Palio  pello  pillo  pollo  pullo 

Le  labbra  serrate  senza  soffiare. 

Batto  betto  bitte  botto  butto 
Bacco  becco  bieco  bocco  biuxo 

La  punta  della  lingua  ai  denti  e  soffiare. 

Sacco  secco  sicco  socco  succo 
Sallo  sello  silso  solso  swlso 
Salso  selso 

Tatto  tetto 
Tappo  teppo 

Salassa,  salesse,  silissi  solossu. 
Salasda  selesde,  silisdi  solosdo  salnsdii 

5^ 
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Lalla  Ielle    lilli    lollo    Lallalla,  lellelle  lillilli    LoUollo, 
LiiUullu 

&^ 
Scia  sci  sciò  sciti 

Lallascia  Lallascie,  1  illisci 

Flà  Flè  ni  FIO  Flù 

Lalfla  lelflè  lilflì 

Laldella  leldelle  lildilli  loldollo  lulduUo 

Ausea  Eussae  iussio  oussia,  uosseu 

Stria,    Strie    Strij    Striga    Austria,    Austrie    Austriaco 
Austriacissimo 

FluUa  Flemme  Flammiuio  Flamminione 

L'allegria    l'allettamento    l'illuminazione.   Il  ludibrio 

metropolitano,  uictropolitanissimo. 


^ 


XVI. 

L'abitùdine  dei  "fervorini,,. 
L'antico  uso  delle  "ottave,,  in  fondo  alle  commedie. 


C'era  l'abitudine  a  que'  tempi  che  gii  attori, 
per  bocca  di  uno  de'  loro,  si  rivolgessero  di  fre- 
quente al  pubblico:  abitudine,  che  avea  la  sua 
tradizione  nel  prologo,  nelle  parabasi  delle  anti- 
chissime commedie  greche  e  latine,  proseguita 
da'  nostri  scrittori  comici  nel  secolo  XVI. 

Abbiamo  varii  esempii,  tra  le  carte  del  Del 
Buono,  di  questi  discorsetti,  che  egli  indirizzava 
dal  palcoscenico  agli  uditori:  discorsetti,  come 
si  vede,  preparati,  imparati  a  memoria,  o  affi- 
dati al  suggeritore,  per  ripeterli,  senza  sgarrare. 

Ce  n'  e  «  per  la  prima  sera  »;  ce  n'  è  per  rac- 
comandar una  commedia;  per  lamentar  «  il  poco 
concorso;  »  per  annunziare  le  beneficiate  ;  per 
ringraziar  de'  molti  applausi;  per  la  malattia  di 
qualche  comico,  per  la  sua  guarigione. 

Leggete  —  se  non  vi  stanca: 

1. 
Per  la  prima  sera  dell'andata  fu  scena. 

Non  manchino  di  onorarci  con   la  loro  presenza, 

e  farci  degni  di  compatimento:    ciascuno  ben  sa,  che  in 
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oggi,  il  Teatro,  è  un  mare  assai  procelloso  per  chi  lo 
varca:  questa  sera  ci  siamo  posti  alla  discrezione  delle 
onde  ;  i  contrari  venti,  che  potrebbero  farci  naufragare, 
sono  quegli  che  ci  fanno  spavento,  e  per  non  jjerire  a 
che  ci  affideremo?...  ah  si,  l'unica  nostra  fiducia  la  pon- 
ghiamo  iiell'  aura  propizia  della  loro  umana  e  validissima 
protezione,  che,  con  questa  scorta,  giungeremo  sicurissimi 
al  porto.  Si,  ci  proteggano,  ci  assistino,  e  sieno  certi  che 
faremo  il  possibile  acciò  partino  tutte  le  sere  dal  Teatro 
contenti.  Né  rispamiieremo  fatica,  servitù  ed  attenzione 
per  cattivarsi  il  loro  necessario  compatimento. 


Non  mancheremo  di  professare  tutta  la  possibile  atten- 
zione; e  ci  protestiamo  che  non  ci  abuseremo  in  qua- 
lunque evento  della  loro  bontà,  anzi  gli  tributiamo  sempre 
più  le  nostre  dovute  ed  umilissime  grazie. 


Se  proseguiranno  a  favorirci,  saremo  in  forse,  qual  sia 
in  noi  maggiore,  o  il  giubbilo,  nel  vederci  in  buon  nu- 
mero onorati  da  udienza  eulta  e  generosa,  o  il  ramma- 
rico che  ne  avremo  nel  ritrovare  le  nosti-e  forze  molto 
inferiori  al  desiderio  che  abbiamo  di  ben  servirgli. 

4. 

Ci  onorino  adunque.  So  benissimo  non  esservi  niente 
di  più  opposto,  quanto  son  fra  essi  il  loro  merito  sommo 
e  il  nostro  debole  agire.  Ma  so  altresì,  che  non  vi  è 
niente  di  più  grande,  della  loro  clemenza,  nel  sollevare 
le  nostre  frequenti  si,  ma  involontarie  mancanze. 


Non  tralascino  per  tanto  di  onorarci  che  li  saremo 
sommamente  tenuti,  conoscendo  noi  bene  che  non  è  la 
nostra  debole   e  scarsa  abilità  che  ci    sostiene,  ma  l' in- 


L'origine  della  Maschera  di  Stenterello.  93 

defessa  bontà  di  chi    sa    compatire,    prodotta    questa  da 
cori  magnanimi,  nobili  e  cortesi. 


Procureremo  in  ogni  forma  di  conservarci  il  loro  sof- 
ferente contegno,  perchè  chi  si  abusa  del  favore  della 
fortuna,  merita  poscia  di  provarla  fuggitiva  e  contraria. 
Noi  non  abuseremo  certamente,  né  mancheremo  mai  alla 
convenienza  dovuta  al  loro  merito;  anzi  le  tributeremo 
sempre  la  più  dovuta  e  grata  riconoscenza. 

7. 

Tanto  è  trasportata  la  nostra  buona  volontà  per  ben 
servirgli  che  vorrebbimo  poter  renderci  superiori  a  noi 
medesimi,  onde  contestarli  il  nostro  zelo,  ed  il  nostro 
profondo  rispetto. 


Se  verranno  a  tollerare  le  nostre  freqiienti  mancanze, 
non  dalla  chimerica  fortuna  sarem  noi  favoriti,  ma  dalla 
benefica,  ed  inesplicabile  loro  bontà. 


Invito  alla  Commedia. 

Per  domani  a  sera  ci  daremo  il  vantaggio  di  rappre- 
sentare una  commedia  tutta  da  ridere,  ma  ridicola  al- 
l'ultimo segno,  la  quale  ha  per  titolo:  La  confusione  della 
somiglianza  o  sia  /  due  Gobbi,  con  Ai-lecchino  imbrogliato 
tra  i  Simili.  Se  mai  ci  fosse  alcuno,  che  avesse  in  odio  il 
ridere,  lo  consiglio  a  non  venirci,  perchè  questa  comme- 
dia potrebbe  molto  pregiudicare  al  suo  naturale;  all'in- 
contro, se  hanno  alcuno  nelle  loro  case  che  sia  oppresso 
dalla  malinconia,  o  da  vapori  ipocondriaci,  lo  conduchino 
a  questa  rappresentanza,  che  sarà  un  buon  balsamo  per  il 
suo  male,  e  forse  torneranno  per  un  altro  vaso  dal  ciar- 
latano che  lo  dispensa. 
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10. 
Questa  recita  di  domani  a  sera  auderà   tutta  a  conto, 

e  in  proprio  benefizio  del il  quale  vivamente 

prega  questa  cortesissima  udienza  a  non  voler  tralasciar 
d'onorarlo;  ma  avendo  conosciuto  a  pi-ova  quanto  può 
sperare  della  loro  generosità,  mi  ha  imposto  fthe  di  quanto 
saranno  per  fare  in  suo  vantaggio,  io  ne  anticipi  le  più 
dovute  ed  umilissime  grazie. 

11. 
Kingraziauieiito  dopo  l'invito. 

Ci  onorino  in  buon  numero.  Non  ha  mancato  d' im- 
pormi il  ...  di  rendere  le  dovute  grazie  a  questo  uma- 
nissimo uditorio  per  la  beneficenza  a  lui  prestata  in 
questa  sera,  non  potendo  altro  promettere  in  ricompensa 
alla  loro  generosità  che  un'assidua  ed  infaticabile  servitù, 
per  tutto  il  rimanente  delle  nostre  rappresentanze. 

12. 
Ringraziamenti. 

So  a  quanto  si  estende  la  loro  bontà,  né  mi  giungono 
nuovi  i  loro  tratti  magnanimi;  come  appunto  sono  inde- 
lebili in  me,  la  più  viva  gratitudine  e  riconoscenza;  e 
non  essendo  io  soggetto  capace  ad  esprimere  le  loro  do- 
vute lodi,  il  silenzio  sarà  il  maggior  contrassegno  del 
mio  profondo  rispetto. 

13. 

Una  palla  percossa  con  violenza  in  una  muraglia,  non 
potendosi  conciliare  con  la  sua  durezza,  non  vi  resta  im- 
pressa, ma  torna  verso  quello  che  la  percuote;  cosi  è  ap- 
punto il  loro  applauso:  non  potendosi  conciliare  con  la 
nostra  insufficenza,  tutto  ritorna  in  loro  lode,  poiché  que- 
sto dimostra  la  discretezza  che  esiste  ne  i  loro  animi 
generosi  ed  umani. 
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14. 

Epoca  più  fortunata  di  questa  non  avrebbomo  (sia)  mai 
potuto  bramare,  la  quale  porteremo  eternamente  scolpita 
nelP  umile  e  riconoscente  animo  nostro. 

15. 
Essendoci  poco  cuncorso. 

Venghino  in  buon  numero,  e  tollerino  le  nostre  invo- 
lontarie mancanze:  ma  avrebbimo  te)  necessità  d'essere 
tollerati  in  due  maniere  :  la  prima,  tollerati  sopra  le  scene, 
e  la  seconda:  tollerati,  cioè  con  trovare  dei  Tolleri  nella 
Cassa,  provenienti  dal  numeroso  concorso  ;  che  ottenendo 
ambidue  queste  Tolleranze,  sarebbe  per  noi  una  consi- 
derabil  fortuna,  e  una  indicibile  felicità. 

16. 

Ci  continovino  il  loro  compatimento  acciò  prendiamo 
sempre  più  coraggio  di  servire  con  maggiore  impegno 
questa  graditissima  udienza,  che  comparte  a  noi  la  sua 
bontà  con  un  cor  schietto  e  sincero. 

17. 

Se  verranno  ad  onorarci,  saranno  sem))re  in  noi  mag- 
giori le  obbligazioni,  che  li  professiamo;  perchè  chi  in- 
terviene al  Teatro,  non  solo  e'  incoraggia  e  ci  reca  onore, 
ma  ci  benefica  e  c'impegna  ad  un'esatta  ed  instancabile 
servitù. 

18. 
Per  la  prima  sera  d'una  rappresentanza. 

Questa  rappresentanza  non  la  tralascino,  perchè  mi 
persuado,  che  sai-à  di  loro  pienissima  sodisfazione;  ven- 
ghino adunque  ad  applaudire  la  celebre  penna  che  l' à 
prodotta,  e  a  tollerare  chi  avrà  l' onore  di  debolmente 
rappresentarla. 
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VA. 

Non  tralascino  di  onorarci  a  (jiiesta  commedia,  che  è 
di  sicurissimo  incontro  e  nella  quale  vi  sarà  tutta  la 
sodisfazione  por  chi  s'  interessa  nell'altrui  sventure,  ])er 
gli  eruditi,  nei  profondi  sentimenti,  e  per  gli  n]i)irriii1piiti, 
seguaci  d'una  vera  e  perfetta  morale. 

20. 

Questa  rappresentanza  à  sempre  ottenuta  l'universale 
approvazione,  e  più  fortunata  sarà,  se  verrà  onorata  dalla 
loro  presenza,  e  dal  loro  generoso  aggradimento. 

21. 

Pertanto  ci  rendano  fortunati  con  la  loro  presenza,  e 
fra  noi  sieno  lo  cure  divise;  la  cura  nostra,  sarà  quella 
di  servirgli  infaticabilmente  con  tutta  l'esattezza;  e  la 
Loro  sia  di  tollerarci,  e  farci  degni  d'una  opportuna  e 
beneiica  assistenza. 

22. 

Il  fare  adesso  il  dovuto  elogio  a  questa  Tragedia,  po- 
trebbe esser  creduta  forza  d' interesse,  dunque  ci  onorino 
prima  di  venire  ad  ascoltarla,  e  poi  deciderà  della  mede- 
sima la  loro  saggia,  ed  esperimentata  conoscenza. 


Nuova  prova  che  nella  Compagnia  dello  Sten- 
terello si  recitavano  anche  tragedie.  Abbiam  vi- 
sto che  vi  erano  nella  Compagnia  Del  Buono 
attori  tragici,  riusciti  famosi,  come  il  Morrocchesi 
e  che  pur  la  Zandonati  era  attrice  tragica. 

Tutti  questi  piccoli  documenti,  inoltre,  nota- 
bili nella  lor  varietà,  si  minutamente  ricercata, 
ci  dimostrano  che  era  instancabile  la  pazienza 
degli  attori  e  anche  quella  del  jjubblico. 
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23. 

Non  sarà  forse  questa  da  noi  animata  a  norma  di  quello 
che  la  medesima  richiederebbe;  ma  siccome  le  gemme  non 
perderebbero  il  loro  valore  quantunque  fossero  legate  in 
vii  metallo,  così  questa  rappresentanza  non  lascierà  di 
essere  stupenda,  quand'anco  sia  da  noi  debolmente  rap- 
presentata. 

24. 
Voglio  sperare  che  non  ci  priveranno  della  loro  desiata 
presenza....    ma  che?  il  dubitarne   sarebbe   un  insulto    a 
chi  con  tanta  bontà  ci  à,  fino  al  presente,  onorati  e  sofferti. 

25. 
Al  buon  esito  della  rappresentanza  contribuisce  assai 
più  il  coraggio  che  i  cortesi  uditori  si  degnano  infon- 
derci, di  quello  che  possa  inspirarci  il  proprio  spirito, 
reso  ornai  debole  ed  abbattuto  dalla  viva  conoscenza  d'una 
troppo  debole  servitù  in  confronto  al  merito  loro. 

26. 
Desideriamo  che  la  fervente  opera  nostra  divenga 
ben  accetta  agli  animi  loro  ;  cosi,  non  solo  si  adempirà  al 
dovere  di  nostra  rispettosa  servitù,  ma  prenderà  ancora 
aspetto  di  lieve  retribuzione  all'immensa  loro  bontà,  di 
cui,  con  non  equivoci  segni,  ce  n'ànno  date  evidentissime 
riprove. 

Questi  gl'Inviti,  che  si  facevano  dalla  scena, 
per  bocca  degli  attori:  gli  altri,  stampati  in  fo- 
glietti volanti,  oggi  introvabili,  erano  recapitati 
alle  case  delle  persone  più  facoltose  dallo  stesso 
attore  beneficato,  che  a  tale  scopo  faceva  in  car- 
rozza il  giro  della  città.  E  ciò  continuarono  a 
praticare  i  più  serii  e  insigni  attori  fino  a  circa 
la  metà  del  secolo. 
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Per  la  beneficiata. 

Essendomi  stata  accordata  dal  rimanente  degli  Attori 
di  mia  Società,  una  Recita  in  mio  proprio  benefizio  (cioè 
dire  a  mio  conto  la  spesa  serale,  e  l' introito  della  Cassa) 
mi  fo  ardito  di  prevenire  questo  rispettabilissimo  pub- 
blico, che  la  medesima,  sarà  dimani  a  sera,  sperando,  che 
la  loro  munificenza  farà  si,  che  non  mi  priveranno  di 
questo  provento,  con  tralasciare  di  favorirmi.  I  signori  a]p- 
paltati  godranno  del  loro  privilegio,  ma  spero  che  ancora 
essi  si  mostreranno,  umani  e  benefici,  come  ancora  il  bi- 
glietto avrà  il  prezzo  dalla  loro  generosità.  La  rappre- 
sentanza di  domani  sera,  avrà  per  titolo 

Se  a  questa  ne  facessi  adesso  quell'elogio  che  si  merita, 
la  lode  potrebbe  assere  al  presente  in  me  sospetta;  dunque 
spero,  che  mi  onoreranno,  e  porterò  sempre  .scolpita  nel 
cuore  la  gratitudine,  dovuta  ad  un  pubblico  si  culto,  di- 
screto e  generoso.  Culto,  che  sa  distinguere  ;  discreto,  che 
tollera  e  facilmente  s' appaga  :  generoso,  che  sa  chiudere 
gli  occhi  sopra  a  le  infinite  mancanze  di  chi  indelebil- 
mente se  gli  protosta  servitore  obbligato. 

28. 

Pregargli  a  venire  a  favorirmi  mi  sembra  inopportuno. 
Perchè  pregando  chi  evidentemente  è  disposto  a  beneficare, 
se  gli  toglierebbe  in  gran  parte  il  merito  del  Benefizio, 
poiché  cosi  prenderebbe  aspetto  di  fi-edda  condiscendenza, 
ciò  che  realmente  è  volontaria  generosità. 

29. 

Saranno  sempre  indelebili  nel  riconoscente  animo  nostro 
i  loro  benefici  tratti  :  il  benefizio  su  chiunque  esercitato, 
fu  sempre  un  nobile  tratto  di  commossa  umanità:  ma 
il  beneficare  chi  per  merito  mai  lo  potrebbe  esigere,  ah 
questo  è  uno  sforzo  di  virtù  luminosa,  propria  soltanto 
degli  animi  loro  generosi,  e  cortesi. 
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30. 

Non  dispero  d'un  numeroso  concorso,  e  solo  mi  spiace, 
clie  quanto  sono  inabile  nel  prestargli  la  dovuta  servitù, 
mi  conosco  altr'e  tanto  insufficiente  nel  rendergli  le  do- 
vute gi-azie  per  la  bontà  conservata  a  favore  della  nostra 
riconoscente  si,  ma  troppo  debole  compagnia,  per  un  udi- 
torio si  perspicace  e  scientifico  (!). 

81. 

Le  supplico  pertanto  del  loro  intervento....  ma  a  che 
serve  il  pregare?  le  anime  generose  per  beneficare,  non 
anno  d'uopo  di  esser  pregate. 

82. 

Spero,  che  ci  faranno  degni  dell'usato  concorso,  poiché 
in  loro  la  cordialità  è  tanto  grande  quanto  si  è  in  noi 
l'incapacità  di   servirgli. 


83. 

Kingraziaiuento  della  Beneficiata 
dopo  aver  fatto  l' invito  della  Commedia. 

Ma  come  farò  a  rendere  le  dovute  grazie  alla  loro  ge- 
nerosità con  me  praticata  in  questa  sera?  Sento  che  il 
core  vorrebbe  dimostrare  la  sua  obbligazione,  ma  il  labbro 
non  è  capace  ad  esprimerla;  e  per  quanto  io  dicessi,  non 
sarebbe  mai  bastante  per  encomiare  i  loro  pregi.  Solo  per 
dimostrare  la  mia  gratitudine  immiterò  adesso  gli  antichi 
Romani.  Questi,  ovunque  trovavansi,  solevano  erigere 
un'Ara,  per  sacrificare  ai  loro  numi:  dunque  questa  sia 
l'Ara  (il  Teatro),  il  Sacerdote  la  mia  Gratitudine,  il  Nume, 
questo  nobilissimo  Pubblico;  e  la  Vittima....  ah  sì,  la  vit- 
tima sia  il  mio  Core,  il  quale  glielo  consacro  in  dono, 
piccola  retribuzione  al  merito  loro,  ma  per  me  grande, 
mentre  è  la  cosa  più  preziosa,  che  nel  mondo  possiedo. 
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34. 

Per  l'improTvisft  malattia  di  ((nalciie  comico, 
elle  si  debba  improvvisamente  variar  la  Commedia. 

Siamo  nella  spiacevole  circostanza  di  non  potere  altri- 
menti rappresentare  la  Commedia,  jino  da  ieri  sera  an- 
nunziata., a  motivo  elle  uno  dei  nostri  attori  è  stato  im- 
provvisamente assalito  da  raffreddore  (febbre  ec.)  e  lo 
ha  reso  inabile  a  potere  in  questa  sera  effettuare  il 
suo  impegno;  ma  in  vece  di  quella  ne    daremo  un'altra 

intitolata Speriamo  che  la  loro  esperimentata 

bontà  vorrà  ciò  prendere  in  buon  grado,  poiché  conosce- 
ranno bene,  che  questo  non  deriva  dalla  nostra  volontà, 
ma  solo  perche  veruno  può  prevedere  gì'  impenetrabili 
eventi  del  caso. 

36. 

Gaarito  11  personagrglo. 

Siccome  (lui  —  o  io)  sono  indefesso  ne  i  miei  precisi 
doveri,  e  mi  faccio  una  legge  inalterabile  d'adempiere  a 
quanto  ho  promesso  a  questo  rispettabilissimo  pubblico  ; 
essendo  l' incomodato  nostro  attore,  in  grado  di  ripre- 
stargli servitù,  ci  riprotlurremo  domani  a  sera  su  la 
scena  con  la  rappresentazione  in  addietro  promessagli  in- 
titolata  Non  vogliamo  certamente  dar  neppure 

equivoche  prove  d' inconvenienza  a  chi  ne  ha  date  a  noi 
delle  sicurissime  dei  più  magnanimi  favorevoli  tratti. 

36. 

Per  Pincontro  d'nna  Commedia, 
che  per  caso  fossero  chiamati  i  comici  fuori. 

È  certamente  un  gran  contento  quello  del  povero  bi- 
folco allor  che  vede  non  avere  sparso  il  sudore  in  un 
terreno  ingrato,  e  che  ne  ottiene  il  bramato  prodotto;  ma 
il  nostro   contento  è  a  quello  suporioi-e,  mentre  noi  col- 
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tivammo  questo  terreno  per  ottenerne  solo  compatimento, 
e  ci  produce  applauso.  Ah  questo  è  un  frutto  di  gran 
lunga  maggiore  ai  nostri  desideri,  ma  so  la  semenza  ne 
ha  migliorato  il  prodotto,  non  è  merito  nostro,  ma  della 
bonissima  disposizione  della  terra  affatto  sgombra  di  ogni 
umore  maligno  e  contrario. 

87. 

La  Virtù,  anzi  la  nobiltà  d'animo,  per  quanto  faccian 
forza  a  loro  medesimi  di  tenerla  celata  per  umiltà,  non 
può  fare  a  meno  di  romper  da  sé  stessa  quei  ripari  che 
a  suo  mal  grado  la  tengono  in  petto  racchiusa  in  dimo- 
strare altamente,  e  che  sia  la  verità,  che  la  loro  è  vera  e 
perfetta  virtù;  la  prova  è  questa  :  che  le  anime  virtuose, 
non  opprimono,  non  avviliscono  quei  che  tentano  di  ren- 
dersi esperti  in  ciascheduno  esercizio,  ma  gli  animano  e 
gli  incoraggiscono.  Pregio  che  in.  loro  evidentemente  ri- 
siede, contro  ogni  merito  di  chi  à  l'onore  di  prestargli 
fervorosa  ma  debole  servitù  in  confronto  al  merito  loro. 


Il  Del  Buono  lasciò  agli  Stenterelli  l'esempio 
di  dir  V ottave,  alla  fine  della  commedia:  l'uso  è 
continuato  sin  ad  oggi. 

Lo  Stenterello  avea  l'aria  d' improvvisare  que- 
ste ottave,  ma  le  aveva  già  preparate,  studiate 
da  tempo  :  solo  vi  aggiungeva  qualche  allusione 
a  un  fatto  recente,  a  una  persona  di  cui  in  certi 
giorni  si  parlava  molto.  Però  si  trattava  di  pic- 
coli cambiamenti. 

Il  pubblico  chiedeva  quasi  sempre  una  seconda, 
una  terza  ottava  e  lo  Stenterello,  dopo  essersi 
fatto  assai  pregare,  la  improvvisava. 

Ma  il  Del  Buono  non  fu    l' inventore  di  que- 
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sto  vezzo,  che  costrinse  poi  tutti  gli  Stenterelli 
ad  esser  poeti,  o  a  figurar  di  essere. 

Il  primo  a  cantar  l'ottava  dopo  la  commedia 
fu  l'attore  Jacopo  Corsini. 

Vi  è  un  rarissimo  libretto,  di  cui  si  conoscono 
due  esemplari,  intitolato:  Ottave  cantate  nel  Tea- 
tro di  Via  del  Cocomero  dal  comico  signor  Jacopo 
Corsini,  una  per  ciascheduna  delle  sue  recite,  dalla 
Primavera  delVanno  1778  fino  a  tutto  il  Carne- 
vale 1779. 

Ne  diamo  un  saggio: 

Ottava  LUI. 

Nella  commedia  intitolata:  Gli  Amori  di  Damel  —  La 
sera  del  di  12  febbraio  1779. 

Allusiva  al  famoso  Ciuco  infernale  dal  i[uale  si  operano 
tanti  prodiga  in  detta  commedia,  massimamente  alla  quan- 
tità del  fuoco  ch'egli  tramanda  da  diverse  parli  della  sua 
vita;  ed  al  di  lui  nome  che  è  Prosciuttino,  preferendosi 
questo  Prosciuttino  d'Inferno  a  quelli  di  Casentino,  provin- 
cia della  Toscana,  dove  si  fanno  gli  ottimi  Prosciutti. 

Ecco  uu  saggio  delle  ottave,  che  diceva  il  Del 
Buono. 

1. 
Al  mio  orologio,  son  dieci  anni  in  torno 
Che  la  lancetta  è  guasta,  e  ci  .spendei: 
Vorrei  che  denotasse  il  mezzo  giorno 
Ma  il  cerca  quanto  vuoi,  sempre  è  alle  sei  ; 
A  un  altro  professor  del  mio  contorno 
Per  rimediarci  visitar  lo  fei, 
E  dissemi  che  invan  fin'ora  io  spesi 
Perchè  sta  tutto  il  mal  nei  contrappesi. 
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Di  donna  la  malizia  grande  è  tanto 
Che  tutto  fa  cangiar  di  forme  e  aspetto 
Per  bianco  il  nero  fa  apparir  d' incanto, 
E  a  forza  di  bugie  d'arte  e  dispetto 
Pluto  ci  perse,  e  diede  ad  essa  il  vanto 
Nel  trasmigrar,  che  un  poter  divo  ha  in  petto 
Se  è  vero  ciò  temo  esser  di  marito 
Qual  nuovo  Giovo  in  Toro  convertito. 

3. 

Se  prendo  moglie  bella  ben  m'avveggio 
Che  avrò  di  gelosie  l'aspre  punture 
E  se  la  prendo  brutta  per  mio  peggio 
Ho  busse  e  cor... .bollato  sarò  pure. 
Dunque  sia  bella,  almeno  avrò  corteggio 
E  cesseran  le  misere  sventure; 
ila  convien  per  la  pace  e  per  che  io  goda 
Chiuder  tre  occhi,  e  seguitar  la  moda. 

4. 

Le  robe  per  mia  dote  sono  queste: 
Sei  tomi  di  romanzi  e  un  calamaro,         , 
Di  polvere  e  per  ciprio  quattro  ceste. 
Tre  gatti,  un  cane,  e  un  pappagallo  raro. 
Una  camicia  usata,  trenta  creste, 
Due  specchi,  cento  penne,  calze  un  paro. 
Un  abito  che  lio  indosso,  tre  arcolai. 
Seicento  nastri,  e  due  cappellinai. 


&- 


XVII. 
Varii  allegri  documenti. 


Eaccolgo    qui    altri    inviti,  indirizzati  al  pub- 
blico dal  Del  Buono,  in  occasione  di  sue  recite. 
La  forma  n'è  sempre  bizzarra. 

Signore 

STIPULAZIONE  DI  STENTERELLO 

PER    l'imperiale   TEATRO 

DEI  RISOLUTI 

posto  in  via  Pietra  Piana 

A  dì  Oggi  del  mese,  che  siamo,  del  millesimo...  non  lo  so. 
In  virtù  del  presente  chirogramo.  Io  Stenterello  Beccuti 
fò  apimrire,  come  la  prima  verità  si  è  che  la  sera  di  Mar- 
tedi  9  Febbraio  m'  obbligo,  senza  esser  pregato,  di  fare 
la  mia  recita  di  Benefizio  con  gli  appresso  patti,  cioè: 

1.»  Che    la  Commedia  sarà  molto  ridicola,  e  interes- 
sante; dove  ci  comparirò  io  figura  mia  di  me;  e  si  chiama: 

n.  CORTIGIANO  CAI.nNNIATO 

con  Stenterello    ministro  di  raggiri  per   ignoranza; 

inventar  di  bugie  per  interesse;  e  apportatore  di  ogni  sconcerto 

e  di  ogni  rimedio, 

2.°  Se  questa  non  incontra  possa  io  essere  obbligato 
a  fare  un'altra  Benefiziata  perchè  cosi,  ec. 
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3.»  Ciascuno  che  leggerà  la  presente  Scrittura,  s' in- 
tenda in  obbligo  di  portarsi  al  Teatro;  e  se  non  paò,  mi 
potrà  mandare,  ec.  ec. 

4.0  die  i  Signori  Appaltati,  e  tutti  gli  altri  Con- 
sueti di  introitare  al  Teatro,  debbono  fare  una  piena  ras- 
segna per  salutare  il  Bacile,  per  la  ragione,  ec.  ec. 

5."  Che  verun  grido  di  Spazzacammino,  o  di  Paiolaro 
ambulante,  o  alcuna  Zampa  di  Gatto  sopra  all'  orecchio, 
abbiano  facoltà  in  detta  sera,  di  far  piovere;  e  se  ciò  av- 
venisse, dev'  essere  considerato  come  cielo  sereno,  e  come 
acqua  di  Maggio,  che  fa  le  Donne  belle. 

6."  Che  le  monete  nel  bacile  non  sieno  molto  minute 
perchè,  ec.  ec. 

7.'  Che  a  quegli  che  verranno  t  irdi  non  sarò  tenuto 
di  assicurarli  il  sedere. 

8.°  Che  la  presento  sia  considerata  come  Stenterel- 
lesca  Scrittura;  fermi  sempre  i  sentimenti  di  rispetto, 
venerazione,  e  gratitudine,  dovuti  al  Cortese  Lettore. 

E  per  la  validità  della  presente,  renunziando  ad  ogni 
volontà  di  pagar  debiti,  ed  annullando  qualunque  ragione 
che  su  di  me  aver  potesse  ciascun  creditore,  e  sottopo- 
nendomi sempre  a  ricevere,  e  non  dare,  ma  a  dare  e  non 
ricevere  nel  caso  di  bastonate,  Io  suddetto  affermo  quanto 
sopra,  et  in  fede,  mano  dello  Stampatore. 


OBBLIGAZIONE 
PER   IL   n.    Teatro    dei    Solleciti 

POSTO 

in  Borg'  Ognissanti 

A  dì  oggi,  del  Mese  tale,  Milleottocento.  .  .  qutl  che  i. 

Io  Stenterello  Porcacci  mi  obbligo,  senza  l'anni  pregare, 
di  fare  una  Kecita   a  mio  benefizio   in   detto    Teatro,  la 
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Sera  di  martedì  29  del  corrente  gennaio,  con  gli  appresso 
patti  cioè  : 

I.  La  Commedia  sarà  quanto  ridicola,  tanto  interes- 
sante, ed  ha  per  titolo: 

IL    ZIO    IMPRUDENTE 

0  sia  /'  iniquo  occulto  rivale,  con  Stenterello  guarito 
dall'  ingordigia  senza  la  ricetta  del  Medico. 

II.  Dichiaro  per  mia  parte,  che  i  miei  creditori  non 
debbano  avere  nessun  Jas  sulla  presa  di  detta  sera,  e  se 
verranno  al  Teatro,  non  gli  chiederò  niente,  purché  si 
mostrino  generosi;  e  ciò  che  mi  daranno  i  miei  debitori, 
glie  l'appunterò  in  aumento  di  suo  debito. 

III.  Le  monete,  che  verranno  gettate  nel  Bacile,  sieno 
meno  minute  che  sia  possibile  per  ritrovarle  con  facilità 
se  mai  cadessero  in  terra. 

IV.  Che  veruno  possa  obbligarmi  ad  accettare  monete 
d'oro,  ma  le  accetterò  soltanto  dalle  persone  rispettabili, 
degne  d'ossequio  e  venerazione;  e  ciò  perchè  abbia  luogo 
una  conveniente  distinzione. 

V.  Ciascuno  che  leggerà  la  presente  obbligazione  s' in- 
tenda obbligato  a  venire  in  detta  sera  di  martedì  al  Teatro; 
e  so  mai  por  qualunque  causa  non  potesse  intervenirci,  gli 
sia  noto,  che  sto  di  Casa  in  Borgo  Ognissanti  al  n.  472(1). 

VI.  Dichiaro  di  non  esser  tenuto,  a  quegli  che  ver- 
ranno tardi,  di  mantenerli  il  sedere,  e  quegli  che  staranno 
male  a  sedere,  non  possano  avere  veruno  regresso  con  la 
Stenterellesoa  Persona. 

VII  ed  ultimo.  Che  sia  considerata  la  presente  obbliga- 
zione secondo  la  mia  capacità,  e  sia  perdonato  lo  scherzo. 
E  per  la  validità  della  medesima.  Io  suddetto  affermo 
quanto  sopra  si  contiene,  et  in  fede  Stampa  non  mia. 


(1)  Il  n.  472  doveva  essere  quello  Parrocchiale,  o  del  Quar- 
tiere; fu  poi  sostituito  il  n.  3930  comunale,  sostituito  alla  sua 
volta  dal  n.  6()  stradale.  N.  d.  A. 
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SIGNORA  PERSONA  LEGGITORA 
Senta  cosa  ha  pensato  Stenterello. 

Sappia,  che  mio  Padre...  Oh,  scusi  se  non  l' lio  salutata; 
Servitor  suo  umilissimo.  Non  s'incomodi.  Mio  padre  adun- 
que faceva  lo  Strumentaìo,  e  non  aveva  mai  da  lavorare; 
ora  che  è  morto,  il  mondo  è  pieno  di  Suonatori;  chi  suona 
in  Casa,  chi  suona  fuori  di  Casa,  chi  suona  di  Giorno,  e 
chi  suona  di  Notte.  Io  non  posso  più  Suonare,  per  che  il 
Violino  che  mi  fece  mio  padre  è  guasto,  e  per  quanto  tiri 
le  corde,  sempre  tornano  indietro.  Fra  l' Eredità  mi  lasciò 
un  paro  di  reti  da  Paretaio,  e  due  Filunguelli  cantaioli 
eccellenti  :  vado  per  tendere,  e  uno  scapato  Cacciatore  urta 
col  calcio  del  fucile  nella  gabbia,  la  rompe,  e  mi  schiaccia 
i  cantaioli.  Oh  che  disgrazia!  che  dolore  fu  quello!  lo  di- 
cano coloro  che  mi  erano  intomo,  che  per  consenso  ne 
furono  penetrati  e  partecipi,  e  più  d'ogni  altro  il  caccia- 
tore medesimo.  Dunque  addio  suono,  addio  uccellatimi, 
non  sapendo  frattanto  in  che  m'impiegare,  ho  pensato  di 
fare  una  Recita  di  benefizio  al  R.  Teatro  di  Borg'  Ognis- 
santi, la  sera  di  Martedì  4  Febbraio,  con  una  Commedia 
interessante,  e  ridicola,  intitolata: 

LE  AVVENTURE  DI  FIORLINDA  E  FERRANTE  PRINCIPI  DI  GAETA 
con  Stenterello  buffone  di  Corte,  esiliato  e  riesiliato. 

La  mia  fiducia  però  è  quella  di  veder  comparire  al 
Teatro  la  sua  Rispettabilissima  Persona.  Ci  verrà?...  via, 
non  storca  la  bocca,  dica  di  si....  Si?  oh  che  piacere!  grazie 
tante.  Allegro,  Stenterello;  se  chi  legge  ti  mantiene  la 
parola,  come  spero,  la  tua  fortuna  è  fatta.  Le  monete  ti 
pioveranno  a  stala,  a  sacchi,  a  moggi,  a....  a....  ma  piano; 
saranno  troppe....  son  più  discreto;  mi  contento  di  farne 
un  quartuccio. 
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STENTERELLO  IO  SONO 

CHE   PARLO   A   CHI    LEGGE 

PER  MEZZO  DELLO  STAMPATORE 

e  per  bocca  dell'inchiostro 

Et  incomincio 

Rispettabilissima  Signora  persona  leggitora,  la  prego 
di  venir  la  sera  di  Venerdì  19  del  mese  che  siamo,  al 
Teatro  di  Borg'Ognissanti,  mentre  è  la  mia  Serata  di  be- 
nefizio. Queste  benefiziate  da  per  tutto  fioccano  ;  o  il  po- 
vero Stenterello  dovrà  dunque  esser  lasciato  in  abban- 
dono? No,  dico  io...  Come!...  ella  non  vuol  venirci?  Eh,  lo 
dice  per  scherzo.  Son  certo,  che  mi  onorerà;  e  i  Signori 
Appaltati,  sebbene  questa  recita  sia  una  delle  riservate, 
gli  faranno  vedere  che  non  ne  mancherà  neppur  uno.  La 
Commedia  che  sarà  tramezzata  dal  Ballo  Neronico,  spero 
che  riescirà  interessante,  e  naolto  ridicola  ;  ed  è  intitolata  : 

IL   RATTO   ASSISTITO    DALL'IMPRUDENZA 

OSSIA 

L'AMICIZIA   TRADITA 

con  Stenterello  imbrogliato  dalle  molte  incumbenze 

e  reso  deluso  da  sé  stesso. 

Il  prezzo  per  l' ingresso  in  detta  sera,  sarà  rimesso 
nella  comune  Generosità  :  come  pure  se  alcuno,  fra  le  per- 
sone men  comode,  non  avesse  un  intiero  mezzo  Paolo, 
venga  non  ostante,  che  potrà  avere  il  Passo,  anco  con 
solo  quattro  crazie  (1).  Muora  l'Avarizia. 

In  oltre;  quegli  che  non  furono  ancora  al  Teatro,  per 
non    poter  sortir  di  casa,  o  da    altro    luogo  per  affari,  o 


(1)  Superfluo  notare  che  mezzo  paolo,  o  quattro   crazie,  eran 
la  medesima  cosa. 
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per  differente  motivo,  vengano  a  questa  recita,  ed  avranno 
tutti  l'accesso  gratis,  pui-chè  pi-ovino  di  non  aver  potuto 
anche  in  detta  seva  eifettivamente  sortire. 

Ma  come  che  la  mia  Stenterellesca  persona  è  sinonima 
di  Luioi  Del  Bdono,  io  taccio,  e  lascio  parlare  a  lui. 
Parlate,  mio  individuo. 

Subentro  adunque,  e  dico,  che  come  spoglio  di  meriti, 
aspiro  ai  tratti  di  beneficenza  soltanto,  non  già  ad  un 
compenso  al  mio  fievole  agire.  La  sempre  rispettabile 
udienza,  esige  la  più  accurata  servitù;  ma  questa  servitù 
si  dà  di  due  qualità:  vi  è  la  forzata,  che  solo  tende  a 
ritrarne  la  convenuta  mercede,  ed  havvi  la  zelante,  che  ha 
per  scopo  il  decoro,  e  la  pubblica  sodisfazione.  Se  il  noi, 
aver  io  omesso  giammai  sulla  Scena  fatiche  e  sudori  pu< 
eccitare  l'altrui  munificenza,  son  certo  di  quell'evento 
felice,  che  può  consolare  l' imbecille  Stenterello,  ed  obbli- 
gare me  stesso  alla  più  viva  e  sincera  gratitudine. 


X7III. 
La  morte.  —  Il  testamento. 


Luigi  Del  Buono  moriva  in  una  camera,  al 
primo  piano  della  sua  casa  in  Borgognissanti, 
il  30  ottobre  1832,  a  ore  3  antimeridiane. 

Un  documento  importante  è  il  testamento  da 
lui  fatto  nel  1785  «  indizione  romana  terza,  di 
sette  del  mese  di  novembre,  Pio  VI  Sommo  pon- 
tefice, e  S.  A.  E,,  il  serenissimo  Pietro  Leopoldo, 
Arciduca  d'Austria,  Principe  Reale  di  Ungheria 
e  di  Boemia,  granduca  di  Toscana.  » 

Una  copia  fu  trovata  chiusa,  non  sigillata, 
in  un  foglio  di  carta,  sul  quale  lo  stesso  Del 
Buono,  aveva  scritto,  nove  mesi  prima  della  sua 
morte  : 

«  Testamento  ultimo  di  Luigi  Del  Buono,  ro- 
gato il  9  febbraio  1832  dal  signor  dottor  Giu- 
seppe Querci,  da  aprirsi  dopo  la  mia  morte. 

«  Questa  è  la  copia  autentica,  da  conservarsi 
per  tutti  i  bisogni  di  (?)  mostrarla  all'occorrenza, 
la  quale  (?)  ha  l'istesso  vigore  come  quella  che 
è  nell'Archivio.  » 

Il  notaio  Giuseppe  Querci,  che  rogò  il  testa- 
mento, stava  in  Piazza  de'  Mozzi. 
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Nel  testamento  il  Del  Buono  è  qualificato 
«  di  condizione  possidente  »  è  indicato  il  domi- 
cilio di  lui  «  in  Firenze,  via  Borgognissanti,  al 
n.  3930.  » 

Dopo  i  preliminari,  vi  è  detto  che  egli  «  pru- 
dentemente riflettendo  alla  certezza  della  morte 
ed  alla  incertezza  dell'  ora  di  essa,  presentemente 
che  si  ritrova  sano  di  tutti  i  sentimenti  intellet- 
tuali, e  civili  (?)  ed  anche  di  corpo  (?)  »  si  ac- 
cinge a  dettar  le  sue  ultime  disposizioni. 

E  si  rileva  di  bel  nuovo  quanto  fosse  devoto 
dal  tratto  seguente: 

«  Io,  Luigi  Del  Buono,  del  fu  Filippo  Del 
Buono,  qualificato  come  sopra,  con  la  maggiore 
umiltà  del  cuore,  raccomando  l'anima  mia  all'On- 
nipotente Iddio,  ed  alla  gloriosissima  e  beatis- 
sima sempre  Vergine,  Madre  Maria,  ed  a  tutta 
la  Corte  Celestiale,  acciò  mi  assistine  (!)  nel  punto 
estremo  di  mia  vita  e  si  degnino  di  condurre 
l'anima  mia  a  godere  fra  li  eletti  la  gloria  eterna 
del  Paradiso.  » 

Vuole  pubblici  suflFragii:  —  «  per  riposo  del- 
l'anima mia  ordino,  dispongo  e  voglio  che  sia 
erogata  la  somma  di  scudi  cinquanta  fiorentini, 
pari  a  fiorini  duecento;  »  prescrive  «  Mortorio, 
Messa  cantata  di  requiem  e  non  sieno  meno  di 
ottanta  messe  piane  da  celebrarsi,  con  l'elemo- 
sina di  lire  due,  o  fiorini  uno.  » 

E,  come  documento  di  costumi,  è  singolare 
questo  brano: 

«  Do  e  lego  all'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore 


L'origine  della  Maschera  di  Stenterello.  113 


di  qiTesta  città  di  Firenze  la  solita  tassa  di  lire 
tre,  e  soldi  dieci  fiorentini,  o  siano  fiorini  due 
e  centesimi  dieci,  ordinata  dalle  leggi,  per  va- 
lidità di  ogni  e  qualunque  disposizione  di  ultime 
volontà,  la  qual  somma  consegno  a  voi  no- 
tare,   ec.  » 

Abbiam  veduto  come  il  Del  Buono  facesse 
varii  legati  a  favore  della  donna  Virginia  Ven- 
turini, sua  serva,  dalla  quale  tolse  il  tipo  della 
protagonista  pel  suo  lavoro  La  Villana  di  Lam- 
porecchio. ' 

E  il  lettore  rammenterà  gli  avvertimenti  che 
il  testatore  dava  a  questa  donna. 

Egli  faceva  altri  legati  a  parecchie  donne,  tra 
le  altre  a  Faustina  Maria,  figlia  di  Luigi  Minuti 
«  di  naturale  focoso,  e  poco  da  altri  compatita  » 
e  le  lasciava  «  scudi  cento  fiorentini  pari  a  fio- 
rini centoventi,  per  una  volta  soltanto,  in  sup- 
plemento di  dote,  per  quando  essa  prenderà  stato 
spirituale,  o  temporale.  » 

Nominava  suoi  esecutori  testamentarii  Fran- 
cesco Salvini  «  possidente  e  scrivano  »  Batista 
Bartolozzi  «  impiegato  nel  Registro.  » 

Suoi  eredi  lasciava  Luigi  Minuti,  e  la  moglie 
di  lui  Anna  Vannini. 

Ho  indicato  quali  furono  gli  esecutori  testa- 
mentarii del  Del  Buono;  il  notare,  che  rogò  il 
testamento:  mi  resta  a  dire  ove  il  testamento  fu 
rogato;  cioè  «  nello  scrittoio  della  E.  Ammini- 
strazione di  Patrimonio    Ecclesiastico  di  questa 
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Città  e  Diogesi,  posto  presso  degli  Uffizii,  po- 
polo di  San  Stefano,  quivi  presente  il  signor  Ce- 
sare del  fu  Gaetano  Vandi,  e  Vincenzo  del  fu 
Niccolò  Peccliioli,  testimonii  pregati.  » 


XIX. 

Gli  Stenterelli  succeduti  al  Del  Buono. 
La  fine  della  Maschera. 


La  Maschera  dello  Stenterello  è  l'ultima  in- 
ventata fra  le  Maschere  italiane:  sorge,  col  suo 
sorriso,  i  suoi  lazzi  in  un  tempo  burrascoso, 
mentre  si  scatena,  infuria  il  turbine  della  rivo- 
luzione. E  pure:  tanto  è  vero  che  nel  mondo  vi 
è  posto  per  tutto  e  per  tutti:  il  romore  delle 
armi,  dei  saccheggi,  le  grida  di  migliaia  di  vit- 
time uccise  su  i  patiboli,  lo  sfasciarsi  di  troni, 
l'apparir  di  nuove  dinastie  non  distoglie  dal- 
l'ascoltare  il  comico  dialogo  vernacolesco  del 
mite  e  brioso  personaggio  fiorentino. 

I  lazzi  del  Del  Buono  risuonano  fra  le  cata- 
strofi dell'89  e  del  '93  e,  circa  trent'anni  dopo, 
nel  secolo  appresso,  son  ricercati,  gustati. 

Chi  gli  succede,  chi  si  divide  le  spoglie  di 
questo  Alessandro,  capo  d'un  sì  piccolo  e  grot- 
tesco impero? 

Molti  :  —  pochi  degni  di  lui,  dell'  ideale, 
eh'  e'  avea  vagheggiato. 

Tra  i  primi  Stenterelli  si  citano  un  Ciullini, 
morto  etico    in    giovinezza,    un   Santi-Majoli,  il 
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Cappelletti,  di  cui  ho  parlato,  il  Cannelli;  que- 
st'ultimo trasvia  nella  volgarità,  snatura  la  Mar 
sellerà,  cui  il  Del  Buono  avea  dato  origine  tra 
attori  di  merito  e  su  nobile  scena.  Cosi  egli  co- 
stringe il  satirico  Giuseppe  Giusti  ad  intimare: 

Zitto,  l'equivoco 
Di  Stenterello, 
Che  sa  di  bettola 
E  di  bordello! 

E  questo  sapore,  a  dir  il  vero,  perdette  di 
rado. 

La  grossolana  volgarità,  la  mancanza  di  po- 
derosa originalità  negl' interpetri  della  Maschera, 
furono  tra  le  cause  dell'  affrettata  sua  fine.  Ed 
una  causa  è  pur  da  cercarsi  nel  fatto,  che  tra 
noi  spariva  quel  tipo  di  antico  popolano  fioren- 
tino: spariva  col  suo  carattere. 

I  migliori  seguaci  di  Luigi  Del  Buono  furono 
Amato  Ricci  e  Raffaello  Landini. 

II  Ricci  fu  pettinaio  ed  a  suo  padre  Gio- 
van  Batista  appartenne  la  bottega  di  pettini,  che 
è  tuttora  in  Via  de'  Servi,  presso  la  chiesa  di 
San  Michelino.  Lo  eccitò  a  recitare  un  tal  Mi- 
dolle (Antonio  Palagi)  uomo  arguto,  popolaris- 
simo che  teneva,  per  pretesto,  un  desco  di  cia- 
battino dinanzi  al  palazzo  Pucci:  molti  si  di- 
lettavano a'  suoi  lepori,  a'  suoi  scherzi  e  gli 
fornivano  di  che  darsi  bel  tempo  :  e'  era  sovente 
intomo  a  lui  un  crocchio  festoso:  si  sbrigliava 
in  facezie,  pronto    al    ridere  più  che  al  lavoro. 

Da'  primi  anni  il  Ricci  si  mostra  gaissimo,  infa- 
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ticabile  architettatore  di  burle:  possedè  schiette, 
rare  qualità  di  vero  artista:  una  bella  voce,  di- 
zione limpida:  c'era  perfino  chi  lo  paragonava 
al  grandissimo  Luigi  Vestri,  per  la  facoltà  di 
saper  trarre  il  pubblico,  d'  un  istante  all'  altro, 
al  pianto  e  al  riso. 

E  suscitò  ammirazioni  in  uomini  ragguarde- 
voli: l'andavano  a  udire  sovente,  alla  Piazza 
Vecchia,  l'acutissimo  e  sommo  avvocato  Vin- 
cenzo Salvagnoli,  che  faceva  di  lui  sue  delizie; 
il  principe  Anatolio  DemidoiF,  che  gli  prodigava 
i  doni. 

Spesso  si  recava  al  Palazzo  Pitti,  per  invito 
del  Granduca  Ferdinando,  che  si  dilettava  nella 
conversazione  dell'ameno  fiorentinello. 

Che  più?  Gaspare  Pieri,  il  finissimo  attore  bril- 
lante, lo  vide  e  udì  recitare  una  sera  neìVHomme 
Blasé:  ammirato  di  tal  perfezione,  esclamò: 

—  Brucio  il  libro,  non  voglio  più  far  questa 
commedia!  — 

E'  vi  avea  già  ottenuto  bellissimi  trionfi:  la 
sua  interpetrazione  era  citata  ad  esempio. 

Il  Ricci  divenne  agiato;  mori,  durante  il  co- 
lera del  1855;  si  vuol  di  paura;  nella  sua  villa 
delle  Pagliole  al  Ponte  alla  Badia.  La  villa  è 
oggi  proprietà  del  comm.  Temistocle  Pampaloni. 

Si  studiò  d'imitare  il  Ricci  —  secondo  mi 
raccontava  egli  stesso  —  Raifaello  Landini. 

Giovanissimo,  frequentava  la  Piazza  Vecchia 
per  ispirarsi  a  quel  modello  :  esordisce  con  la 
Compagnia  De  Caprile  in  un  Teatrino  popolare 
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in  Via  delle  Ruote;  piace  al  Eicci:  e  recita  con 
lui  durante  il  carnevale  del  1840.  Nel  1848  fa 
la  quaresima,  come  Stenterello,  su  la  stessa  angu- 
sta scena  della  Piazza  Vecchia,  mentre  il  Can- 
nelli trae  il  pubblico  al  Borgognissanti. 

Il  Landini  parlava  del  Ricci  come  d'un  mae- 
stro, superiore  a  tutti  nel  suo  tempo. 

Era  nato  il  Landini  a  Firenze  nel  1823.  Vuoi 
tu  vederlo  a'  diciott'  anniV  E  fra  le  casse  dei 
caratteri,  compositore  nella  stamperia  Celiai  in 
Via  de'  Martelli  :  smette  di  far  il  compositore  per 
darsi  a  interjjetrar  il  carattere  della  Maschera:  è 
già  avvezzo  a  passar  da  un  carattere  all'altro. 

—  Non  son  riuscito  mai  —  mi  ripeteva  il 
Landini  —  ad  arrivare  il  Ricci  nell'  Homme 
Blasé....  e  ueppur  a-  farvi  tutto  quello,  che  avrei 
potuto  far  io....  Il  ricordo  di  lui  m' è  sempre 
tornato  innanzi  a  spaventarmi.... 

Mi  diceva  l'esimio  attore: 

—  Non  è  difficile  il  trascorrere  dal  pianto  al 
riso,  ma  eccitare  i  due  sentimenti,  separandoli, 
è  quasi  impossibile;  non  furon  da  tanto  che  il 
Vestri  ed  il  Ricci.... 

Fu  attore  abilissimo,  coscienzioso,  studiava  e 
ristudiava  le  parti,  riscriveva  i  dialoghi  che  do- 
veva pronunziare,  vi  aggiungeva  effetti  cercati 
con  ogni  cura  :  avea  dizione  spiccata,  sonante  : 
rara  potenza  di  espansiva  comicità:  era  buon 
musicista,  d'orecchio  delicato.  Da  ciò,  anzi,  cre- 
deva derivasse  il  meglio,  che  altri  lodava  nella 
sua  dizione. 
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Anch'  egli,  come  il  Ricci,  destò  ammirazioni 
nella  gente  di  più  coltura  ed  eleganza:  fra  il 
popolo  minuto,  che  accorreva  ad  applaudirlo,  si 
compiaceva  nella  sua  inesauribile  vena  di  co- 
micità —  che  proprio  allettava,  né  appariva  mai 
stanca,  come  se  rampollasse  da  sempre  più  viva 
e  fresca  sorgente  —  si  vedevano  signore  d'  alto 
lignaggio,  artisti,  letterati.  Il  famoso  commedio- 
grafo Gherardi  Del  Testa  il  tenne  in  conto  d' uno 
fra  gli  attori  più  versatili,  più  composti,  origi- 
nali :  il  filologo  Pietro  Fanfani  prendeva  spesso 
il  palco  a  Ognissanti,  quando  il  Landini  reci- 
tava e,  non  pur  vi  si  divertiva,  ma  più  volte 
mi  ripeteva  d'aver  fatto  il  disegno  di  scrivere 
una  commedia,  che  vagheggiava  dar  a  interpe- 
trare    a   quell'attore. 

Nel  costume  della  Maschera,  portò  sempre  il 
codino,  che  il  Ricci  avea  già  abolito,  ma  ebbe 
idee  ben  più  alte. 

Egli  pensò  a  trasformare  la  Maschera,  dette 
opera,  pieno  di  volontà,  con  calda  energia,  al 
tentativo  di  un  teatro  popolare  italiano:  tenta- 
tivo, sul  quale  fu  tanto  discusso  e  in  cui  gli  si 
oifrirono  ispiratori,  cooperatori  un  Vittorio  Ber- 
sezio,  un  Valentino  Carrera,  dandogli  lavori, 
ch'egli  metteva  in  scena,  recitava  con  suoi  at- 
tori al  Teatro  Niccolini.  Ma  il  tentativo  non  se- 
condò fortuna  pari  alla  nobiltà  d' intenti,  ond'  era 
stato  maturato.  • — 

La  sera  del  17  maggio  1884  Raffaello  Landini 
recitava  per  sua  beneficiata,  all'Arena  Garibaldi 
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di  Livorno,  nella  commedia  Stenterello  e  il  suo 
cadavere. 

La  sera  del  21  maggio  spirava  alle  ore  (>  'jj 
nella  sua  abitazione  in  Livorno. 

E  le  corone,  portate  a  casa  dal  teatro,  tre 
sere  prima,  furono  poste  presso  al  suo  cadavere. 

Dalla  luce  abbagliante  della  ribalta,  dal  fra- 
gore degli  applausi  passar,  quasi  senza  inter- 
vallo, alla  oscurità,  al  silenzio  della  tomba:  — 
Stenterello  e  il  suo  cadavere  non  era  più  una 
commedia,  ma  l' epilogo  tragico  di  un'  esistenza  : 
quasi  appena  cessato  il  suono  della  sua  ultima 
risata,  e  gettati  gli  screziati  abiti  della  Maschera, 
dava  l'ultimo  sospiro  —  era  avvolto  nello  squal- 
lido lenzuolo  funerario. 

Quando  mori  pendevan  sempre  alle  cantonate 
delle  strade,  in  Livorno,  gli  annunzi  della  re- 
cita che   avrebbe    dovuto  dare  la   sera  innanzi! 

E  strano  che  il  Del  Buono,  udendo  recitar  il  Can- 
nelli, avesse  già  intuito  che  la  Maschera,  da  lui 
inventata,  non  poteva  goder  lunga  vita:  ed  il  Ricci 
e  il  Landini  sentiron  pure  che  con  essi  sarebbe 
finita,  o,  almeno,  finita    rispetto  a  virtù  d' arte. 

Non  è  mio  scopo  tesser  qui  la  storia  della  Ma- 
schera dello  Stenterello,  ma  soltanto  della  sua 
origine:  pure  ho  voluto  ricordare  i  due  sommi 
seguaci  del  Del  Buono  dopo  il  suo  contemporaneo 
Lorenzo  Cannelli  :  ne  certo  alcuno  ha  detto  su  di 
essi  più  di  quanto  è  raccolto  in  queste  pagine. 

Debbo  un  affettuoso  ricordo  al  Bargiacchi, 
giovane  nello  Studio  di  un  legale,  e  che,  amicis- 
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Simo  di  Amato  Ricci,  scrisse  molte  commedie 
per  lui  e  per  altri  interpetri  della  Maschera. 

Eammento,  fuggendo,  altri  Stenterelli:  Vin- 
cenzo Sbolgi,  detto  Biribucca,  eh'  ebbe  un  gran 
laboratorio  di  doratore  in  Borgognissanti,  e  fu 
contemporaneo  del  Ricci  e  del  Cannelli;  il  Vil- 
lani, che  morì,  poverissimo,  a  Montedomini:  il 
Mazzi,  di  cui  il  fratello  fu  alto  funzionario  nella 
Questura:  Giuseppe  Mori,  che  fu  garzone  d'un 
vinaio,  certo  Nanni,  presso  la  Fortezza  da  Basso: 
Odoardo  Miniati:  Antonio  Giuntini,  di  profes- 
sione calzolaio:  Baldassarre  Serandrei,  Costan- 
tino Razzoli,  Giulio  Mordenti,  i  Poli,  i  Ciolli,  i 
Del  Santo:  perfino  un  gobbo  ■ —  il  Parigi. 

Fra  gli  Stenterelli  più  conosciuti  furono  Lo- 
dovico Corsini,  nato  il  20  febbraio  1829,  e  Ai- 
ceste,  suo  figlio  e  suo  alunno.  Lodovico  Corsini 
è  rimasto  su  la  scena  per  circa  mezzo  secolo. 
Una  sera  del  gennaio  1865  recitava  al  Teatro 
Alfieri  neìVHomme  Blasé:  recitava  senza  costu- 
me, in  abito  da  società  ed  assisteva  alla  recita 
S.  M.  Vittorio  Emanuele,  che  fece  chiamare  l'at- 
tore nel  suo  palco  e  battendogli  una  mano  su 
la  spalla,  gli  disse: 

—  Bravo  cavaliere! 

Un  aneddoto  di  piccola  importanza:  non  per 
il  Corsini. 

Incominciò  la  sua  carriera  amoroso  nella  Com- 
pagnia del  Ricci:  più  tardi  si  segnalò  per  valore 
alla  battaglia  di  Montanara  e  Curtatone,  durante 
la  quale  salvò  la  vita  al  conte  Luigi  Pecori-Giraldi. 
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E,  per  valor  militare,  e  per  meriti  patriottici, 
dobbiamo  citar  un  altro  attore,  che  interpetrò 
il  carattere  della  Maschera,  Zanobi  Bartoli. 

Alceste  Corsini  ebbe  un  periodo  di  popolari 
successi:  nato  nel  1865,  mori  l'il  febbraio  1895. 

Si  posson  ricordare,  se  volete,  altri  due  inter- 
petri  della  Maschera,  Andrea  Niccoli  e  Giulio 
Martini. 

Ma,  da  anni,  coloro  che  si  accinsero  all'  opera 
di  far  risorgere  il  carattere  dello  Stenterello, 
ebbero  su  la  scena,  anzi  che  l'apparenza  di  at- 
tori vivi,  di  morti  in  permesso. 

Ed  ora  prendiamo  comiato. 

Il  protagonista  di  questo  libro  è  Luigi  Del 
Buono:  attore  eccellente,  di  accesa  fantasia  e, 
quanto  alle  doti  morali,  scrive  il  Morrocchesi: 
«  vero  angelo  umanato  ». 

Avemmo  in  lui  a  notare  una  sola  pecca:  il  suo 
amore,  irregolarissimo,  per  la  prima  attrice  Fau- 
stina Zandonati. 

Ma  si  pensi,  a  scusarlo,  ch'egli,  benché  tem- 
perato e  pio,  visse  giovane  in  un  secolo,  il  secolo 
àe^ cicisbei  e  àe^ cavalieri  serventi,  di  cui  l' amore  fu 
il  segreto,  l'incanto,  l'anima.  Per  tutto  l'amore 
avea  lasciato  della  sua  grazia  immortale....  Si  era 
inventato  per  la  passione,  come  per  certe  reli- 
gioni, un  linguaggio  misterioso  e  si  arrivò  per- 
fino a  tracciare  la  Carta  delle  tenerezze.  L'amore 
fu  la  musa,  la  fata,  lo  stile,  l'ispirazione  di 
quel  tempo:   atteggiò  le  arti,  le   mode;  ciò   che 
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sopravvive   di   quel    secolo  ne  porta  l'impronta 
leggiadra. 

La  donna  andava  per  le  strade,  e  tanto  più 
su  la  scena,  scollata,  tutta  scoperta  le  braccia,  le 
spalle  e  altri  turgori,  attirando  a  sé  gli  sguardi 
come  un  insolito  raggio  di  luce,  splendente  a  un 
tratto,  e  com'  un  fiore.... 

Fu  il  secolo  delle  seduzioni  e  della  pietà,  dei 
pregiudizi  e  delle  rivoluzioni,  che  affermavano 
il  nuovo  diritto  umano,  onde  uscirono  tutte  le 
libertà. 

Luigi  Del  Buono  provò  ciò  che  dovea  provar 
un'anima  d'artista:  cede,  o  credè  a  un  sogno, 
che  dovea  abbellir  la  sua  vita.  Ma  la  sua  co- 
stanza, il  suo  pianto  su  la  spoglia  della  donna 
adorata  riconcilieranno  a  lui  molte  anime  amanti, 
che  cercarono,  nell'ardente  esercizio  della  fede, 
perdono  ad  errori. 

E  questo  libro,  il  cui  primo  capitolo  comin- 
cia con  r  irraggiamento  di  una  gloria,  finisca 
con  un  pensiero  d'  amore  e  di  pietà. 

Ispirazione  alla  pietà  vien  dal  rifletter  pro- 
fondo su  l'umana  fralezza,  su  la  rapidità  con  cui 
son  divorati  tutti  gli  sforzi,  i  più  industri  e 
peregrini  concetti,  i  più  singolari  e  curiosi  sogni 
dell'  uomo.  Ad  esempio,  questo  libro  su  una  Ma- 
schera, inventata  da  appena  cent'  anni,  non  n'  è 
soltanto  un  tentativo  di  storia,  ma  n'  è  —  in- 
sieme —  r  annunzio  di  morte  :  e  l' epitafi&o  ! 
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